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RIDOTTE NELLA VOLGAR LINGVA [s1 
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TN Gi <AvENDO L’Îlu- 
EP | fêre S. Scipso Coftanzo 
: de padre dU.S. ilquale e 
=] |] n0 meno giudhcro/o nelle 
mt) CO/e elle ER di quel 
FE nr coh fra pr udente e naloro(o in quelle 
delle arme impoflomi che i so riducef4 nella 
noftra uolçar lingua alcune lettere di Ma 
humcto Imperadore di Turchi, [critte a di 
uerfe Prencipr, Re,Signors, e Republiche, 
douendo elle 4fGir fuori, ha gindicato conue 
neuole di dedicarle a V.S.non [olo per effer 
fighuolo, ma degno fighuolo di cotal padre. 
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Percioche come, che V.S.fia in eta di noue 
anni, dimoftra [égns efficac1[Smi di douer 
riuf@re rarifSimo e fingolare nell'arte del. 
la guerra ; nella quale furono tanto mira- 
bils e famofi gl'uftri uoftri progenitori, 
€) in qualunque altra lodeuole difciplina. 
Percroche(quello, che e di non picciola im. 

portanza)V.S.e di nobile e gratio[ä prefen- 
za , e di bellifima di fpofits tion di corpo ; &) 
oltre a ci0 di grande anmo,e d'i ingegno U- 
uacifSmso . E‘attiffma a cauallo , in gu- 
fa, che fipra gagliardi e féroci cn éri, 
efféndo armato di arm bianche , pin uol- 
te ui féte dimoftro nelle rapprefentatio - 
ni dh battagha dmanzalls fquadra delle 
gent: d'arme con maniera certo pin che ui 
rile , apportando dilecto e marauils nel. 
l'anumo de riguardants, Onde fi dec non 
pureifberare , ma tenere per cofa certifft- 
ma,che VS. fi 1 pet quejts cof grandi era- 


re princip,come per la buona creanza del. 


l ue 


PIllufère Signor [ao padre , e per non A 
gnar punto dall'antica Shrpe di tants (a- 
ualer:, Condotéier:,e Vecere Iustri,che 
fono ufiti del fuo fangue,fia per riuf&ir,co- 
me 10 dico , mirabile nelle arme , ) eccel. 
lente Capitano , nella guifa, che anco da 
Jaggi e ualents Afirolgi odo , che ff predh- 
ce. Ne fra percio marauiglia : percioche 
VS. difcende parimente per Linea mater- 
pa nobili(fimamente, effendo fisliuolo d'u- 
na figliuola del S. Loups di'Nores Conte di 
Tripoli. La Jamiglia del quale gia tante 
centinaia di anni  paffe 0 armaté con Gotti- 
freddo di Buglione di Normandia [ua pa- 
tria al conguisto di terra fanta.E l'antica 
patria de’ CosTANzièla Realcitta di 
Napoli ; oue : preceffors loro dalle eccelfe e 
real cafe di Angiota, e di Aragona otten- je 
nero Stats e gradi honorati iRmmi. N ella 
qualcitta anco hog gi fi troua 5.24 N- 
GELO COSTANZO, Ssnore di Can- 
A 1j 
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talupo, (aualicre ueramente degno d'un. 
mortal lode , e fingolarifsimo per h fuot ele- 
ga at e diuint componimenti. Ne e da 
tacere, che nel Reno dh Cipriil Sig. MA v- 
TIO COSTANZO ritauo ANR con 
le [ue armate Galee combartendo contra 
11 foccorfo des Tedef£hi, che da Genoua 
andaua a Famapofla, lo wife, té) acqui- 
fo per Giacomo Lufisnano Francefe, a 
que” temps Re di Cipri. La onde ne fu egls 
meritamente dipor creato Grande Ammi- 
raglo e Vecere di quel Regno. Lucio altrefi 
bs sfanolo di VS. e fxlinolo dello $teffo Ss. 
gnor AVTIO , fa condottiere e (olonello 
“ genti d'arme, e Maëstro di carmpo del. 

la Uufirifima Sisnoria di CHR in di. 

uerfe rmprefe e guerre di que’ tempr. Cofi 
parimenteilS. TH © M AS O uoffro Auo 
fu honorati[fimo condottiere di gentr d'ar- 
me ; e nelle rasta dl <Aelano nel? cfército 
Vinitiano de grandiSinn fegni del fuo 


alto 


alto ualore. Vengo all lluftreS. Scrr 4 
uof?ro padre ; ilquale, per tacere infinie 
cofe,ch'10 potret dire della t I Cgr ita del 0 
bell antmo , e delle fav Aron Heroi- 
che prodezze,effindo molto giouanc fa da 
FRANCESCO primo Ke ch Francia in 
molte fpeditiont riconofcrute di onoratif$i 
mi grad} (bëche minor: de! [uoi meriti)con 
carico dicaualeria e mmolte infévne di fan - 
teria. Fu fimilmente epl creato del Srenor 
FRANCESCO MARIA, Ducad Vr. 
bino, di quefta Republica general Capitano 
d'innortalmemoria: Fo! otre a cio con- 
dotto dalS. HER COLE Secondo Duca 
. diFerrara con bande di caualli e di fanti. 
Et intendendo la morte del padre, che paf 
50 4 piu fe felice uita nellefército Vinitiano, 
CO gratia di quel Duca accofe andofiaque. 
fl Eccellentif. 6. Sisnort, fu riceuuto da loro 
nella condotta dis gente di arme,come 1 [uoi 


anteceffôrs furono . Ne e dubbio, che epli 
A 1} 


non debba toffo hauere conditioni uguali 
alle [ue fingolar: uirtu… Voftra Signoria 
adunque ( benche non le faccia bifogno di 
efortationi ) hauendo tanti fécnalats efem- 
p nella [ua illuftre cafa , fègua lo imcomin- 
ciato camino delle arm , e fi difbonga  co- 
me ella fa , ad apprender la faculta delle 
lettere ; [enza l'aiuto e fblendor delle quab 
non fi puo uenire a piena perfèttione e chra. 
rezza in quella delle armi:che cofi facendb, 
ancora ella [ara honoratamente abbrac. 
ciata da quefto grato.e fehciffmo Dors 
nio. Et io fra tanto m'affatichero ditro- 
uar cofé pin degne di les , €) im parte del 
{ao gran padre. in Venctiaav. di 
Nouembre. eM D L XI IL. 


Di Uoftra Signoria | 
Seruitor Lodowco Dolce. 


LETTERE 


AHvMETOo Imperadore 
de Turchi; ilquale dipoi 
per i fuoi gran fatti meri- 
oil cognome di gran Tut 
co;hauédof impadronito 
delPAfia , & accrefaure 
VA le forze del Regno pater- 
no, con un’armata per uia dell'Hellefponto 
conduffe nella Europa un grandisfimo eferci- 
to : col quale hauendo per fotza prefa la nobi- 
lisfima città di Coftantinopoli, prefe anco l’u- 
na e l’altra Mefia , la Galatia , la Thracia, Aco- 
ra , la Morea, l'Acarnania, la Etholia, PArta, 
l'Albania , e tutto iltratto della Dalmatia ri- 
dufle in fuo podere . E cof parimente dell A- 
fia minore otrenne d’intorno a dodici Regni: 
il Ponto , la Bithinia, la Cappadocia, la Pafla- 
gonia, la Cilicia, Pan filia, Litia, Caria, Lidia, 
Frigia ,etutto l'Hellefponto ; alle quali Pro- 
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JO LETT. DI MAHVMETO 
uincie ho ggidi fignoregoia.Scriffe quefto Ma- 
humeto molte lettere a diuerfe nationi; par- 
te detrate nella lingua Soriana, e Greca, € par- 
te nel linguagoio de gli Scithi. Lequali furo- 
no portate nel Latino da Monfignor Laudi- 
nio , Caualiere Gerofolimitano. 


IL TVRCO A ZANCASSANO 
KR E "D: BMP ERR CSS 


DO, chets palato l'Eufrate, 
baitrag cettato un grande e[er- 
cito a Letta. Col quale fubito 
entrando ne fini de Parthi , e 

M) facendoui impero con le tue gen 
1, Con l'incendio della puerra hai guaflo e diftrut 
t0 guel paefe per molte miglia . Pofcia ridotto 
l'efercito nelf «Ærmenid; e dopo il facco delle cit- 
a hai dato iborohi, i caflelli, e iterreniin pre- 
da à tuoi foldati. 10 neluero mi marawiglio,che 
tu dimofhri non animo da uincitore, ma dt ladro- 
me + Ma noï haucndo fatte senti di tutta Gre- 
Cia , fiamo apparecchiati diuenirteco a batta- 
£lia ; di che prima ti diamo auifo ,accioche t# 
polfa combatter con effo noi fenxa difauantap- 
810, e con forxe uouali. Percio che iflimiamo 
#itupereuolifima cofa, che Re grandiffimi e po - 
tetifSimi,nog liano feguitare l'efempiode ldroni. 
| ÆÀIS POST.A 
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IMP. DE  TVRCHI. II 


RISPOST.A DEL ZANC.ASSA- 
NO AL TVROCO. 


[T7 ENDO io pofli gli «lloggiamenti 

a i piedi del monte T'auro , fabito mi moffi 

con grandiffima preflezxa per dar la battaolia 

a Ctefifonte. Oltre a cio bo facchesgiatoi i pae- 

ft de gli Armeni, accioche ciafèum popolo per 

paura ci deffe obedienxa. Onde molto mi ma- 

rauplio, che hauendo io fatto tantie cofi gran 

farré per rapion di guerra, t4 Jia moffo a bia 

mar L opera? Mid. eye che noi nonricerchia- 
mo la lode , ma la uittoria del nimico. 


IC PV RCÇOMANZANCASSANO. 


I O f{ono peruenuto con l'efercito alle firettez- 
Xe della Cilicia; oue .Aleffandro Magno con 
memorabilrotta uinfe Dario. Et hanendo noi 
aguavliato di felicita , e di oloria di fatti illu/bri 
lo Ft 0 .Aleffändro , non uogliamo prometterci 

Îtra fortuna della vuerra. Percioche non [1 far 
no le gran faccende per l opera della nr ne 
ignorant; ma la uittoria e pofla nella uirtu e 
#alor di pochi. 


1.2 


12 LETT. ADI MAMVEMEMmO 
ZANCASSANO AL TV RCO. 


V.ANDO ioriouardo alle mie forxe, 

alla grandexxa delle cofe da me fat- 
te, con lequali mi ho refo epuale alla felicita 
de glimmortali Di, io non faccio Jhima de ite- 
merari toi apparecchi , hanendo [empre hauu- 
touno efercito inuittiffimo , per il cui ualore mi 
pofe chiamare il piu fehce Re di quanti fu- 
ron0 gidmai : Cof banendo uinti i Batriani, e 
tuttit Perfr, i Med, oli Arment, i Parthr, 
€ hauendo altrefi [og giogato con le mie armi 
quafi tutto l’Oriente, @ folo dopo Aleffandro 
moffo guerra a diuerfe genti. Ma tu ceffa di 
gloriarti di hauere hauuto alle Jlrettezxe della 
Cilicia la fortuna in tuo fauorespercioche lo Ele- 
fante nonteme la Zanxala.Ne ë cofa tanto ma- 
lageuole e faticofa , che l'oflinata opera de’ fol- 
dati non la uinca : effendo che la uirtw non troua 
Jhrada , che giamai la impedifca. 


SEX ViARE S. REDI4ARME- 
NIA AL TVRC O0. 


H ABBIAMO mandato i nofiri 4m- 

bafciadori in Thefifonte à Zancaf]ano sil 

quale con incredibile apparecchio effendo en- 
trato 


IMP. DE TVRCHI. 13 
trato nelaMefopotamia, s'e poflo con gran for- 
Za à combatter Babilonia , e Carre, vba pro- 
polto nel fuo animo di faccheggiar tutta: la So- 
ria e l'Egitto . Non s’é mai trouato nella memo- 
ria delle [critture, che cofi innumerabili genti, e 
tanti e[erciti fof]ero meffi infieme £ RTS in gui 
fa,che di grandezxa di forxe coli #: gran lunça 
s'ha lafciato a dietro Dario, Pre Fes Alf 

andro Mapno . S’agoinnsono à cio feicento 
mila cauall , Gr altretanti pedoni : e l'apparec- 
chio della guerra è magnifico e ricco. I padi- 
£lioni ornati di uarie e one cemme dimoftra- 
no, quanta fi la pompa della cafa di queflo Re. 
Ha [eco per traflullo feicento concubine , e pin 
che [ettecento sarzoni. Oltre a quelo hada fei 
mila Eunuchi, V'iquali imfieme con imaellri co 
ingeoneri delcampo Jeguitano le bagaglie. Si 
ajferma anco, che evli 1e arme di qualunque 
maätiera per bifogno de’ foldati , e iflrumenti ne- 
ceffari per gli affedi, en cafe bifogneuoli 
alla imprefa. Coraxxe e pettorali Francef fcu- 
di de Numantini, nativne S paonuola . Schi- 
nere Italiane : faette de’ Cidoni ‘popoli di Can- 
did : archi de’ Parthi, € altre arme ufate da 
quei di Egitto. Di tuite quefle cofe , hauen- 
dole noi intefe con molta diligenxa dalle nofire 


fpie, tirechiamo auifo. Echi fera colui, che 


ni CS =. 
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14 LETT. DI MAHVMETO 
#0g lis temerariamente combatter contra un0 3. 
ilquale pare che uop id combatter dell'Imperio 
infino con glI ddij ? ouero chi non procurera di 
prouedere accurtamente alle cofe [ue , efendo 
elle per la poca cura per ir di malee in ruina 
ageuoliffimamente 4 


IL TV RCO À SEXV ARI. 


L E cofe; delle quali per ituoi ambafciadori 
ci hairag ouagliato , hannoaccrefciuto gli 
animi deinoftri foldati. .4’quali s'e a giun- 
ta Sheranza di gran lunga migliore , e MAL gior 
ficurta nella guerra di facches giar gli allog- 
iamenti de’ nimici. Leconcubine, lecemme, 
eglialtri ornamenti e pompe dell'efercito , non 
mo, che importino nulla alla uittoria : percio- 
che fi fatte cofe oltre,che elle fono d'impedimen- 
to 4 nimici, pim to$Fo accendono alla preda gli 
animi de noftri foldati. Ne uogliamo noicon- 
tender di pompe reali, ne dimorbidezxes ma fi 
bene della uittoria , e del'ualore de’ [oldati,con il 
cuimexo fi fuole acquiflare i Reoni. Delle [ue 
innumerabili venti niuna [hma facciamo: percio 
che l'inefperta € isnorante moltitudine € pin 
pronta al fuggire ’ che al'uincere. 
IL 


IMP. DE TVRCHI. 


IL SOLDANO AL TV RACO. 


Ntendendo letante tue continue uittorie , e la 
| crandexxa de tuoi fatti, io non pof]e lafciar- 
miindurre da alcuna ravione a credere, che cio 
auenga peltuo ualore,o per quello de’ tuoi  folda- 
ti,md per fauor della fortuna, laqual fie 19 n0reg vid 
in tuttelecofe. Ne percio porto io inuidia alla 
tua gloria : percioche chi far colui, che non lodi 
la uirti per infino nel nimico? Ma tale e la fragi- 
lita delle cofe humane,che, [e auiene che qualun 
que cofa non [ia retta dalla pr ouidenxa diuina, 
pis to/lo fi dee recare oliaccidenti di qua giu al 
gisoco della Fortuna, . fi poflano rie 


amminiffrar per prudeza e difcor(o dell'huomo.. 
LLCINWERCOQLALAS OL DE ANOËE 


PP V' linganni di gran lunga, fe flimi, che 
coloro , GUpe Con Con icho operano, creda- 
no, che. ol clieffe tt proCedano dalla fortuna : :per- 
cioche elle non regoe la uirtw, ma la ragione 
dell'animo e quella , che fi fignorevcia in tuile le 
cofe; e laquale diflinsuendoci da oli altrianima- 
li, n'auicina pin a D I O : ma porgiorecchi alla 


ragione, per laquale habbiamo fatto tanti [eona- 


16 LETT. DI MAHVMETO 
latiffimi fatti. LA noi non marcano Spie, e guar- 
die. Habbiamo necchi foldati, el fiore [celto 
di vgni numero di gente da ouerra : oltreacioun 
grande efercito fempre anexx0 4 uincere , C7 4 
perder non mai: ilquale [ofliene pacientifSima- 
mente l'afprexxa del freddo :è prontifimo alle 

atiche de’ lunghi camini , à i pericols, à i [udo- 
ri, aidifagi, alle uigilie, cofi perterra, come 
per mare ; ne mai à neo per ilcontinuar delle 
euerre ; ne mai [uole abandonare il [uo luoco, ne 
ardifce diritirare il piede. Et ficome € patien- 
tifimo del freddo e del caldo ; cofi non Ji perde di 
animo nelle auerfita , ne f: gone d infuperbifce 
nelle cofe feconde. Tlquale nel fine con la [ua 
uirts ba uinto tutts imali:e andando lontano 
dalle cofe fue, ha Fpeffo rotte infinite genti, e 
incredibili eferciti di nimici: e per la cui ope- 
ra io [on fatto Imperadore di quai tutto l'Orien- 
te. Setutre quelle cofe tu chiami fortuna, Gr 
duenimenti à cafo , io confeffo , che tutto fi reg- 
£a à pinoco di: eff fortuna . 


IL TVRCO .AL PONTEFICE. 


OI babbiamo con le arme affalito Corin- 
tho , nobiliffima citta di. Acid , gli Etho- 
li, eli Acarnani, la Macedonia , etutta la Mo- 
Yed 


:: ARdPARR 


pea: x habbiamo oltra 4 cio largamente fac- 
Chegoiati i caflelli, eg iuillag gi , affine ; che to- 

oidéciamo hr Italia la vuerra. Ditutte que- 
Île cofetirechiamo nuou« con fommo Shauen- 
to e dannô de’,Chriftiani, 


IL BONE ÉFICÉ AL TVRCO. 


P ERCHEt" babbi d ee oed Er pofia 
Le guaftäta li Grecia , noi ci apparecchia- 
monon tanto dinendicare in cio la tua crudeltt; 
ghañtotanti facchi e ruine di dinerfe citta. E cer 
to t4 non poteui e[Jenlo uittoriofo,perdonare à ni 
Mici,n0 hauendo per crudeltt, per fcelerav wvine, 
he per insordia perdonato aituoi.Percioche non 
puo ualere piettne diritto o honeflv appo coloro: 
iquali fprexxando la relicione,, non fanno flima 
diDIO. Noinon di ie non temiamo date 
alcuna cuerra in Italia . Percioche molto di loge 
veri puo fprexxar l'arme de gli huominr, chrè 
ficuro per la difefa , e protettione di DIO. 


IL TVRCO «AL PONTEFICE.: 


| “en perg obimmortali Idd) contendi meco: 
ilquale boreco da contendere non intOrno 4 re- 
ligione 0 ginfhria » MA dell Imper to. Ecolui , 

mn. à BE 
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1$. LETT. DI MAHVMETO 

che farä uincitor con le arme baura la [ua caufa 
pin siufla. Le crudela e le [celerag sini, che tu, 

per peccati eraiffimi m'haï oppollo, fo ne’ pri- 

&ioni , accioche effi tale mi conofCano in fatti, 


(e, . ; li s , e 
ghale mitensono £ ïhuomini per fama . 


1 LP O.NiT: En FMOGIEN 
A L TVR OCULRE 


AE che teco noë habbiamo giaflifima ca 
gione di guerra : non dimeno non per fcele- 
ragoine, o per cupidipia di repnare, comets 
babbiamo prefo le arme , ma per difender la li- 
bertä deolihuomini. Perciochechiecolui,che 
pole fofferir glifceleratifimi.coflumi di cotal 
tiranno? Percioche oue li altrimoffi o da tema, 
0 da odio, o anco alle nolte da ira, foglionv in- 
crudelir ne foggetti, tu cio fai per natura in gui- 
fa; che gloriandoti pin di effer crudele ; che di 
sincere, non ti baftando in quefo di fuperar cia- 
feuno , come che poco. fi il commettere .cotali 
empie operationi, prendi a gran dilettu ilrimpro 
ueïare d prigioni “le miferie loro. La onde ne 
porteraii deuuti safhighi. PerciocheI D DIO, 
ch'énendicator delle maluagita de glihuomins, 
quanto pin tarda alla punitione d'alrrai ; tant 
pin fuo dare la pena maggiore.. s 
IL 


ice. 


deg 20, MA TEE EE SR EN MS VU mn lo 
CR | ft: Se Ep ÉUaane, 


IMP. DE TVRCHI 19 
IL TVRCO A4 S. VINITIANI. 


| O fon uenutoa Patraf]o con un grandifimo 
L'efercito : & ho ueduto , euinto. Diciouire- 
chiamo nuoua con grandifSimo uitupero , e dan+ 
no della uoftra Republica . 


I VINITIANT AL TV RCO. 


 Y noncihaiuinto a Patraf]o ne per efpe- 
rienxa di cuerra, ne per ualor de’ foldari, 
ma ci ha uinto la Fortuna … Laquale non effendo 
pofla in poder de oli huomini  afbetta ancora tu 
il medefimo muramento di cio che [cioccamente 
ti glory. Percioche poco gloriofa e quella uitto- 
ri; nella quale maggior parte" ha la fortune, 
che la uirtu, e la prudenxa de gli buomini. 


IL TVRCO A 1 MAGISTR.A- 
: TI DI.-GRECIA. 


] © non fo per qual ragione non uovliate una 
nolta poner giu le arme, hauendouitantefrate 
sintiin battaglia . Econ tuttocio do, che da 
Capo yi apparecchiate per rinouar la £uerra 4 
Manon fapete uoi, che as mncitori iflabene il 


À à: 


2Q LETT, DI MAHVMETO 
mouer ouerrd, € à winti é conueneuole , che 
obedifcaño. Sara adunque per Hos. pin fiéuroïk 
difcendere a honelle conditioni di pace ; che [e 
da me un'altra uolta farete uinti, perdere infie- 
me e la pace e le armi.Percioche la deliberatione 
dopo le rotte,e i buoni confisli [onvtroppotardi. 


1 MAGISTRATI DI GRECI.A 
AL ER VMRMULOEPU 
x Appi,che non prima abandonceremo le 4rme:; 
S che combattendo teco mendichiamo le nofbre 
ingiurie : per lequali ti fuoli tante uolte gloriar 5 
che noi fiamo$fati dateuinti. Noicrediamo, 
che non ti fia nafcofo , che la fortuna e l'aueni- 
mento della £uerra fogliono efJer comuni. Eri- 
futiamo la pact , che tu a noi, come a uinti, of+ 
ferifci: percioche nei maneg oi della £uerra non 
fidee attenere ai config li de i nimici.. 


IL TVRCO A S. VINITLANI. 


jh. baunuto nuoua, che la grande armäté, 
“LE che uoi hauete fatto a #f{o di £guerrd, mole- 
fha iluoghi maritimi della Litite che oi hauen 
do facchep giati iconfini del mio Ye0n0, bauete 
icon le arme. cinta .Athalia, città di Panfilit. 
V'ogliate 


ÉODICDE TURC SÉ2: 
& Vogliate tra uoi confiderareil fine, che quefli 
‘uofbri monimenti fiano per hauere . E temeri- 
ta di coloro , che à gran fatica poffano difendere 
-ilfuo , a uoler dolce s quello altrui. V'oi 
certo dopo la perdita di Nesroponte dourefle pis 
toto procurar di conferuar y la Republica e gran- 
deXxa offre’, che ricercar con le arme diac- 
Thot nuoui Reoni . 


M. A VINITIANI AL TVRCO 


ON cifpanenta punto,ne cirimone di [e- 
À guitar le nofbre imprefe, la prefa, chetu hai 
faträ della Morea , ne meno di Negroponte:per 
.cio che tu non l'hai prefe per ualor ‘de tuoi folda 
ti, ma inoftri Steffi popoli rendendofi fono uenu- 
: tineltuo podere. Ma noi, che non ricerchiamo 
con le armi alcun marcamento di fede, ma la 
fola uitroria, con la noSEra armata apertamen- 
te per mare e per terra. molefliamo i tuoiiE cer- 
to non ha la uirti della generofita dell'animo 
: quel Prencipe,che n6 fr fa ue le citta per ra0i0n 
-di £Herra, ma le acquifla per tradimenti . 


ILTV ÀACO AGENOVESE. 
H Ointefo, che Menedoro prelfo a uoffri citta 


dini ragiond molto ingiuriofamente dime, 
come ne che il io ragionare Mi polfe recare alcurs 


ë 8 14 
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uitupero .… Voierrate [opra modo : perciocheio 
non contendo con uoi col dir male, ma con le 4r- 
mi. E dilepgeri di ifpregia la cattiua fama, che 
vdi lui Shargeil il nimico ie per difiderio di reona- 
ere non fi cura, che gli huomini d fe parlino. 


Adi 


I GENOVESI AL TV RCO.- 


Ç-#:: Che Menedoro non parla situbgrol- 
mente dite per autorita delnoffro Senato,ma 
per certo grande € incomparabile-odio col 
quale hai sforzato ciafcuno ad efferti nimico. 
E le ingiurie noi non uendchiamo con le maledi- 
cenxe , ma con ledrme. Ma poco noi pioua , 
qual fi la fama , che dite ua intornoin qualun- 
que conditione : percioche una cattina ita non 
ricerca ragion di honeflo . 


ILTV RCO A NARITII. 


| O riprendoin uoi Naritij non la tema della 


guerra, ma lauoftra Jciocchexxa : : che ui fia- 


te dati acredere , che io doneffi mouer le armi 
| contra di uoï : come che bora il leone noolià far 
| preda de itopi. Non prendete noi dunque uer- 


LOERA che efTendo a guifa di Zanxzale, uogliate 


“combater contra Elefante? eue Vs sdttstts 


ë, TI NA- 


1MP. DE TVRCHI. 23 
I NARITII AL TV RCO. 


| V Oleffe DIO, chetu come che nel nofiro 
N° paefe folle da fer poco £uadagno, nontene- 
Jhicura dinoi:che in queSEa ouifa noiancora 
terref$imo poco cunto delle rue forze. Ma fia- 

- mo indotti a chiederti perdono : che troppo da i 
nimici habbiamo patito. Ecerto le cofe paffate 

* cifanno confiderare a quelle,che poffeno aueñire 


IL TV RCO A QVEI DI CO RFV. 


ù V OI hauete confeffato d'hauermi offefo buo 
mini diCurfu , hauendo facchevoiati e & e vua- 

fé: confini dell. Arra e bAcarnania. fers ri- 
Spetto, chio w’habbia tante uolte per 4 dietro 

perdomato . Ma € miflieri, che quelli, che fia- 

t Jono primi ad offendere , afbetrino i cafhohi 


ee grabt . 
rer DI CORFV' LAIT PREO. 


ue erri crandemente , fe tu flimi, che noi 

Mumente habbiamo confefaro di haterti 

ju ingiuria , e non le occafioni de’ tuoi, e le 

trhineei Pdénvt che apportano le guerre ele bat- 
°B ii} 


l 2 4 L'ETTe DFE M AHVW M TO 
taolie. Ma fappi, che noi prima D 10 pre- 


fel le armi per far mag vior danno à inimici: per- 
cioche non pofsismo Jofferir la crudeltéid'un Ti- 


- fanno ; ilqhale non lafciando a dietro alcun ter- 
min di chpidigia e di fcelerag g cini , [4 for < e 
: siolenza 4 ciafeuno F 


IL TV-RCO AL REDI CIPRO. 


I ©. fono arrinato ildi primo d’_Avoflo nella Gi- 


licia per combattere e prender È ricchifsima 


ccitta diT arfia … Cofi ho prefo e tolto diuita Lu- 


po Capitano della tua armata. Lavonde tu, he 


bai ottenutoil Reyno paterno., dei niolto ben te- 
-mere la inflabilira e legoerexxa della fortu- 


na : percioche nel mondeo non puo effere alcuna 


felicita lunga . 


HIL-RE DI CIPRO.AL.TV.RCO. 


V'ando io procurai di rihauer per uia de le 
Q armi Cipro, uinfs il mionimico [en alcu- 
na aita delle forxe del Reono paterno: percioche 
alhora abañdonato dal feunenimento de”miei, 
mi troudua in efilio a Carre. Et ini4 poco con 
picciol numero di gent: entrando nell'1fola Jupe- 
Yi uno mouse fercito de” minuci : onde tutti 
aura 
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a unauoce diceuano , che io haneua Euatoora la- 
-fciato a dietro. Tuttiimiei fatti adunque pro- 
:cedono dal configlio de’ prudenti , e dal alor de’ 
foldati: ne tanto ci ralleoriæmo de’ profperiaue- 
nimenti, quanto prouediamo all'auenire . T# 
iu che altro deitemere della uolubilita della for 
tuna;che hai infino a qui hauuto tanti fanoreuo- 
Li facceli.e troppa felicité. Che’l'uoler com- 
Re re “e non tanto all buomo in- 
cet quanto fpeffo temerdrid 


IL-TVRCO:LAÂ Q_vV'ET DI 
M O D O NE. 

] O. non uoglio, buomini di Modone , combat- 
Léer La uoftra cittaine che ella fia ficura dal no- 
Jhro efercito, infino atanto, che per la lunghez- 
&a della guerra ui uenga in odio learmi. Cofi 
auiene, che chi fempre e infermo , ha pin cara 
la morte, come quella ,che apporta fine alle f#e 
miferie, che la lunga uita 


Q_VEI DI1 MODONE AL 
PR EVA NN NOR : 


Oi fémpre_habbiamo fatto poca Jlima di 
LN quelle armi, che a oli huomini uili arreca- 


40 Fhauento, m4 a saloro fi niun danno. Matt 


mn lo 


Er 


+ 
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puo non effer follecito delle cofe noftre “Percio- 
che fenxa il configlio de” nimici häbbiamo appa 
rato 4 fofferire 1 cafi mé .Oltre a cio dourai 
fapere, che a'buoni cittadini , che la patria , le 
liberta, ipadri,e i figlinoli contra un T'iranno di- 
fendono , mai non #engono in odio le armi 


IL TV RCO A Q VEI DI 
OUR 201 Nul 


On hauete uoi uervogna , buomini di Coro- 

ne , effendo fiati mintitre uolte in battaplia 
a Mantinea , rinouar da capoile forxe e la guer- 
ra? Guerreggiate uoi fempre affine, che eJen- 
do tante nvlre ninti, tardi habbiate a pentirui ? 
Se hauete prefo le armi contra di noi per ottener 
la pace, concedo perdono alla nofira terra. Se ne’ 
40ftri miferi accidenri per ifberanxa di uincere, 


ne incolpo e biafimo la uoftra fciocchezza + 
Q V EI DI CORONE AL TVRCO. 


C Oloro , che .apparecchiano tante uolte La 
| gherra Contra i nimici, dimoffrano'ef]er di 
gran lunga difiderofi di pace. ‘Manon fr po 
render pacene ficurezXa a cittadni, Je prima 
ef non combattono con à nimici : percioche 
l'arbitrio 
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l arbitre della £uerra e della fase e  femipre po- 
Jo nella AO à k 


IL 71 TV RCO A FIORENTINI. 


] pi mercatanti , iquali Certes i loro 
traffr fichi nella Galathia, enel mar mag oiore, 
: hanno mandato alcuni foi in T'hefalonica à pre 
garci, che gli faceffimo efenti dalla grauexa 
delle Po e parimente di coni alrra cofa, che 


ë 
abpartenva dl'uiuer loro. La onde noi, ché niu- 


na cofa pin lodeuole riputiamo , che dimoflrare 
liberalita ner[o gli amici,quefla hberta cr efen- 
. a loro concediamo . Percioche chi fa alcun be- 
neficio a colui, dal quale effo alcun beneficio ha 
 siceuuto , non da cofa alcuna di fuo, ma rendeil 


contracambio denntamente. 
I FIORENTINI AL TV RCO: 


Où fiamo neluero da te uinti di orandezxa 

de’ benefici, ma non gia di oratitudine di 
animo . Cofi habbiamo fempre tenuto a moltoil 
cfauore , che has piuuolte conceduto a noflri cit- 
- tadini : ma ajfai piu il fentirci obligati fopra le 
- noffre forze. Percioche non e da mifarar eilbe- 
meficio con la grade 26C dell € etto, Mad la uolors 
tâe eprentexge dell'animo Con la graritudine , 


+4 


_ 


Ad 
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IL Ty RCO A Q:V EI DEL 
MPATER NAGGIORE. 

TO ni Pr re nai a carico , con ue 

moleflauatei mari,hauendole prefe ñnell_4rcc 


| pelago. Ne cic'hoio fatto per acquiflare inoffri 
+ animi:percioche e mag vior Mid gloria CO la mit 
: diberalita far beneficio « molti , che ricewerlo 


Q VEI DEL MAR MAGGIO- 
FÉRIE, AL STIVaRNCs oO; 


V: Sar liberaliti ee tutti altroneluero non 
e,che meritar lamor euolezza ditutti.On- 


… de colrimandarci le naui bai gaadagnato queflo, 


che di nimici nogliamo lier tHoi amicije COM 
pagni nelle guerre. Ecco, quanto profiteuole 
cofa e ‘sole lei ingiurie in amicitia . 


IL TV RCO A. CANDIO TITI: 


5 ES cfa bia fimeuole « noi, bébés dj de 


atenere amicitia Con nvi,che dimoftrate pin 


toflo nerfo di noi guerrd, che pace . Ma uegoia- 


‘te, che cofa temerarid -n0n fi id 4 temer AE. 


come nimici , Che prima efendoui amici,Shrex- 


kate 


PRE 1 æ ie OST RSR NET: | On er omosnnds à pre 
1, LP An Re, 


OEMPNDE PVIRCHI ET! 29: 
RASEe contra ragione . Che molti fi fono pencitz. 
dellardimento çx imprefe loro. jo 


T'CANDIOTTI AL TV RCO:: 


Oihabbiamo per efempio e coflume dé no= 
N Jlri mag giori efferci lecito di ribatter la for 
a Con la fora , e contra le fraudi ufar fraudi: 
ne perouendicando le inviurie , che ci hanno fat- 
to i nimici, #iolamo l'amicitia . Ja non [appia- 
mo con che ragioni ricerchi da noi la fede, non: 
Ehauendotu mai mantenuta ad alcuno . 


IL TVRCO A Q VEI DI CHIO: 


N Oi,huomni di Chio,w'habbiamo rimeffii tri 
buti. Percioche cofi conuenendo a à aoffri 
Gran meritiuer(0 di noi, habbiamo impoflo, che 
frate'efenti : percioche da gli amici non fi debbo- 
no ricerCar danari, ma fede . 


-QVEI DI CHIO AL TV RCO.: 


N On come habbiamo difiderato, perche cio 
E Vnon hasremmo mai potuto ottenere,ma co- : 
me habbiamo potuto, ti ci framo dimoflri grath, L 
etirinrratidmo hora infinitamente. E.prendiæ- 
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mo queflo confafo ; che fiamo ninti da Pur 
non di hberalitä , ma di forxe. 


ILITVRCO A Q VE DI RAGVSI. 


M *E' uenuto nuoua , che queidi.4bido, di 
Frigid , Gi Dar ‘dani , Che gia eranv cor- 
fal, ee fono $Fati prefia Milo con l'armata 
loro , emorti con moltitormenti. Io fhimerei :: 
che cio hauefle farto per ragion di guerra : ma: 
cipar bruttiffima cofa, che nabbiate arfe le Ga- 
lee de’ Liburni. Percioche uoinon douete. suer- 
repgiar con le Galee,lequali non hanno fentimen 


10, ma con colora , che le guidano . ++ 
AE DIRAGVSI.AL TV2RCO. 


N Où habbiamo e per rasion di ouerra prefii i 
curfali, Gr arfe le galee de F2 RTS Quel 
li, perche Sbeffo con:il corfegs giare Ci hannomo- 
leflato; e quefle,perche ci banno condotti à doffo 
i ladroni .… Habbiamo adunque viudicato ragio- 
neuole di ardere infieme con quel, che li guida- 
#ano,que leoni,che le cafe de noftrie lericchex, 
Xe hanno portato in Afia : percioche le armi, 
Con lequali fiamo combattuti , dobbiamo flima- 
re 4 noi, Come auerfari ç nimice . 
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IL TVRCO 4 Q VEI DI N.APO- 
LI DIROMANI A. 


N On solete ceffar di offendermi, Napoletani, 
igsali effendo entrati ne’ confini de. pli 
Achei, con ifpelfe correrie hauete fatto molri 
buomini prigioni … Ne fo, come epli pofl« effe- 
re, che coloro , che per paura Sando rinchiufs 
Jono Stretti da affedio , habbiano arfii terreni e 
i ca$telli deluincitore. Ma pare, che fiano trop- 
po tardi a prouedere al bene della patria quepli, 
che trouandofi in iflato, come perdto, procu- 
rano di eSberimentar le cofe cfreme. 


Q VEI DI NAPOLI AL TVRCO. 


N Où babbiamo diterminato di por la uita, pri 
ma dlbene della patria , e poid faluez za (a 
quali debbiamo opni cofa ) de’ cittadini . Percio- 
Che o hauremo gloriofamente 4 morire per dife- 
[a del comunbene , e conferuare la liberta; onero 
fottrahendo da noftri coli il giogo deltiräno,eff 
dibertä ricoureremo .… Noi nel'uero non iftimia- 
m0 piw bella lode ;che antepor la liberta ar pa- 
-dri, ai figliuoli, e ultimamente a turte le cofe. 


DRE Ur ROCRE re 
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IL TV RCO .4 GLI VNGHERI: 


Ncora che oi V'noheri hauete piu uolte di 
 moftro grandifSimo ualor nelle suërre : non 
dimeno hauete conofciuto a proua ,checiow’hà 
apportato pin toflo male , che bene. Ecerto co- 
loro , che hanno map ior animo , che forxe, [o= 
no fempretemerarinelle battaplie . 


CLI VNGHERI: AL TV RCO.: 
TE uocliamo date configlio nella guerrasne 
meno ricerchiamo la ravione, percheï ni: 
mici mouono contra noi le armi. Eneluero c da 
riputare, che habbiano affa prudenza nelle at: 
tioni lorv coloro, che per uirtu di animo,e con la 
coffanza acquifläno honorata uittoria ON A 


IL TV RCO A QVEI DI 
 MACEDONI A. 


y AVoflri Ambafciadori ci hanno detto quello, 
À che loro hauete impoflo . Con laquale-amba- 
fcieria ci hasete mof$i pin a odio, che à farui ora 
txt; Percioche pareua, che foffe conneneuole x 
moi, Che tante uolte fiete SFati uinti ,riceuere 
humilmente 
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bumilmente le conditioni della pace, che impor- 
celi sfacciatamente . E cofa Jciocca e uercosro- 
fa a quelli, che fitrouanoin miferia, d'ufar [u- 


perbis con iuincitori. 


J MACEDONI AL TV RCO. 


co alcuna pace, ejfendo che per noi [1 pro- 


cura di difendere e confernar la liberta della pa- 
trid : eCercando tu per uia delle armi Imperio e 
Signoria. Ne pofSiamo, fenon parlare ingenua- 
mente e coflantemente della Republica noffr d, 

bauendo per certifimo , niun« cofa efer pin bel- 


la a gl huomini, nepiu cara, che la Uberta . 


N On potiamo noi ragioneuolmente haver te- 


IL TV RCO 4 Q VEI DI ASIA. 


] Vofiri Ambafciadori a Zirico ci hanno efpo- 
Jla la uostra ambafcieria : :nella quale con pli 
effetti ci moftrate effer nimici, e con le parole 
compagni nell earmi. Fate adunque una di due 
cofe : cioe o mandateci, quanto prima Galee in 
noftro ainto ; 0 elergeteui [a guerra. Perciv- 
che non fempre debbono li amici dichiararci la 
loro uolonta con parole ; ma con fatti, maffima- 
mente ; quando il bifopro lo ricerca . E 
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Q.VEI D'ASIA AL TV RCO. 
S E benethabbiamo alla prefenxa promeffo 


molto : hora in fatto ti fowenimo di poco : 
Q uello da accettar per fepno di gratitudine,e 
quefto € d'arrecare a pouerta. T’habbiamo man- 
dato alcuni duni per Mearco : iquali,[e peranen- 
tura faranno minori dellatua «fhettatione, gl 
Jêimerai mag viori delle nofire forze.. | 


IL TV RCO A-Q VEI DI 
BITHINIA. 


N On ci hauete mandate Galee , che fipol]a- 

\ 70 adoperare aufo di guerrasne danarid 
tempo. Riprendo adunque la uoftra tardanza. 
M4 gnardate di non incorrer nell'odio di coloro, 
che noi mofhrate inpiuriofamente di difprexxa- 
re.Che fempre e meglio prender uolontäriamen: 
te le armi contra i nimici, che dipoimolti effere 
sforzati a combattere . 


Q V EI DI BITHINIA AL 
T' VE: RCE 


VD 000 dianxi ci fono flate abbruciate di tutto 

P ilcorpo della noflra armataucntinaui. Le 

altre alla Malea parte fifonvrotte ne gli fcogli. 
% cparte 
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e parte anco [orbite nel mare [ono per[e combat- 
rendoco® nimici. I danari per la lunighezxa 
della guerra tutti confumati habbiamo . Pren- 
di adunque pieta di noi miferi, @ afflitti da 

. tanti danni. E perdonaci : che non poffono ufar 
liberalira coloro , iquali fono pofti nel fondo 

. delle miferie . R 


IL TV RCO .4 Q V EI DI 
DS Enr) VOŸ 


N On potrebbono neluero guarirui dalla paz- 
\ ia ne oli oracoli del aofiro Apollosne Efcu 
lapio innentore della Medicina :iqualiin guife 
ai fete portati [conficliatamente ; che ne la fhe[- 
fa Minerua in tanta uoftra [ciocchezxa e dapo- 
_Caggine ui potrebbe recareueruno configlio. E 
certo gli affanni delcorpo fi poffono in alcuna 
guifa medicare ; ma all'infirmita dell'animo non 
4fla medicina alcuna . 


QV EI DI DELFO .AL TV RCO. 


Are,che'l fàpere Jji4 molto lontano dal trat- 
tar delle cofe : ma à noi auien tuttauia quel- 
do, che lé pin uoltea i Medicr fuole auenire; 
iquali Janno guarir gli altrui mali, ma non ilo- 
:ropropri. 
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IL TV RCO A Q VEI DI 
PiE RG, A, M:0: 


O , huomini di Pervamo , ho prefo le armi 

Contra quei di Necroponte. Onde habbiamo 
impo]lo , che sogliate nenirci incontra à Mara- 
thona , effendo hora prefli al noftro foccorfo;che 
fa miflieri, come ne fofle gia fedeli in ognitem- 
po : percioche due oblishi fi hanno 4 coloro, che 
non folo da [e frefi fanno.alcun beneficio,ma an- 
Co, quando ne fono ricerchi . 


* QUVEI DI PERG.AMO:.AL 
T Y RC 0: 


C On una grande armata noi fitmo per ueni- 
re alla guerra, à fine che non folamente àc- 
cre/ciamo le tue, ma per combattere etiandio 
pin forte que’ di Negroponte. Ne perd e da ha- 
nerf obligo a Coloro , iquali, potendo, fanno li- 
beralmente cio che debbono . 


IL TV RCO .4 Q VEI DI 
M,E,T EL AN O0: 


À uofira fedelta , huomini di Metelino,. 
benche in ovnitempo fia flats uer[o di noi 
D nu A 
berfetta ; non dimenv ce l'hauete hora piu che 
altre 


ve Yemes UT CRT POS Le mdr « 
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altre uolte dimofra ; hauendo intefo, che haucte 
ferrate le porte della cittä a nimici : percioche 
non hauete imitato la perfidia di coloro, che fem 
pre procurano cofe nuoue : ma tenete [oura uni 
alfra cofa lodeuvle e oloriofo conferuar l'amici- 
tid,e difender parimente la patria con le armi. 


Q_VEI DI METELINO. AL 
LAN V EN QU CRE 


V'ei di Bithinia; iquali effendo loro eflinta 
Q ogni forma di Republica , hanno da uinere | 
fotto una perpetuæ Tirannide, [limano, effer 
miglior cofa di efperimentar la ferait nel domi 
nio d'un folo, che iregni dimolti. Nontanto do- 
uete adunque approwar la fedelra noftra in que- 
Ja cofa , guanto ammirar la prudenxa . Percio- 
che n0 fevuitiamo uolentieri l'efempio di coloro, 
iquali effendo pofli in incurabile infrmita, pren- 
dono molti Medici ;ma come fheffe medicine 
ricehano , non per queflo il corpo riconera la 


fua fanita, 
ILTVRCO AGLI AM.AZONI. 
| PA 
S E per difender la liberta de’ cittadini, huo- 
mini .Amaxuni, prenderete guerra contra di 


me,nontanto io Hi gindicheres himici ; quantO 
C (7) 


RME. = ht 


PES PRES 
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à guifa di buoni cittadini hauer prefe le arnri 
per la patria , per lifiglinoli , epadri nof}ri. Ma 
‘non mipo(fo addurre per uia di alcuna ragivne 
a Stimare , che coloro uooliano hora. ricufar la 
Signoria de gli huomini, che per fi lusgo tempo : 


foftennero il giogo del dominio delle femine . 
GLI 4AMAZONT AL TV RÇO. 


L dominio delle Amazone, chetu ci opponi 
J a biafimo euergoona noftra, non ci eforta 4 
dare obedienza ad'altri : percioche noiteoniamo 
silta grandiffima , che gli buomini fiano uinti 
dalualor delle femine . Reputa adunque inuit- 
tinelle armi, e dignifSimi di Prencipato coloro; 
appo iquali anco le donne hanno appararo di 
19noreg giare . 


IL TVRCO .4 Q VEI DI 
S:C:H I A VO N LA: 


N Onuogliate ne difender la noftra città ; ne 
fofhener di effer pin a lunvo Stretti dall'af- 
fedio : percioche soi hauete da riceuer le le oi, 
effendo uinti ,ouero da ribatter le armi del Re.Ë 
certo gran pazxia effendo abandonati dallo aiu- 
to ditutts iuoffri amici di soler tirar la £uerra 
« lungo con danno dellauoftrarepublicæss . : à 


4: 
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ee 


GLI SCHI AVONI AL TV RCO. 


ie t#, Che mai non ci è mancato l'ani- 
"mo diconferuar la nofira libertà,hora [esui- 
tidmo ancora uolentieri le noffre Speranxe.Cer- 
to la fortuna non puo andare in peroio, quando 


non fi puofounenire alle cofe affürte. 
‘IL TVRCO A RHODIOTTI. 


QE soi Rhodiotti hauefle le forxe epualialle 
D parole; io nel #ero ui haurei di gran lança 
per buomint da non poter uincere. Ma dppa= 
recchiandofi le guerre con huomini, con caual- 
li, con danari, e con nettouaslie, e conueneuo- 
le ,che nogliate bauer rifguardo piu alla uoftra 
fortuna e conditione , che noi temerariamente 
prouocare alla guerra.… Percioche non na di ba- 
ri lo hauer buon cuore, e fhperare i nimici. 


TI RHODIOTTI .AL TVRCO. 


N On r'e nafcosto con srandifimo danno dite 

Jteffo e de’ tuoi, come noi habbiamo hauu- 

+0 Jempre forxe € animi.… E fappi, che hab- 

i4mo apparecchiato abondenolmente tutto quel 
C ui 


DS 
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lo, che fa bifogno alla guerra , in guifa , chenon 
meno puoi ammirar le pr udenxd | de’ Rhodivtti 
nella citrà,che la prandexxa dell'animo di fuori 
nella guerra, Ma [e noi  fiamo a te inferiori di ar- 
me Ji 1amo da te uinti non diualor,ma di fortuna. 


IL TV RCO A I RHODIOTTI. 


*E uenuta nuoua, huomini di Rhodi, che 

sui hanete fatte di gran foffe intorno la 

citta, e hauete cinte le mas dirée dan di bas 
Jhoni e di fortexxe : appre[]o hauer rinchiufri 
due porti, che fonoal Mandrachio del coloffo 
con catene di ferro, accioche la citta fia hbera 
da gli affalti de’ nimici , enoiper ifbauento re- 
Jtiamo dallo affedio . Cofa neluero dignif$ima di 
memorit. Percio qual piu bella e sloriofa ope- 
ra far fi puote, che liberar la patria, e difendere 
ifiglinoli ei padri, difendendo le cofe publiche ? 
Ja uorrei faper per ol immortali Iddÿ qual fi 
l'animo uoftro, uolendo con f: grande apparec- 
chio per terra e per mare refi fière alle forxe no- 
Jre. Percioche dopo, che fono Jiate prefe per 
forxa quete citra, Costantinopoli, Lesbo, la 
More , e Nesroponte, dourefle piu tofto fegui- 
tar l efempio dlla contiion He cittd, ae 
darne noi di difrattione e di ruina. Percioche 
culoro 


IMP. DE TVRCHI. 4I 
eoloro, iquali ardifcono piu di quello, che conuie- 
ne alle lor forxe , portarono Sbe[To il gafligo del- 


| la loro temerita . 
T'RHODIOTTI AL TV RCO. 


V' nôn dei tanto ricordarci delle citra de 
Grecia date prefe, quanto recar noi adal- 
tri per efempio di airth : iguali hanendo piu gin- 
Jla cagione di guerra, babbiamo anco miolior fr- 
dutia e ficurta di auenimenti buoni. Noiund 
uolta ti babbiamo sinto 4 Coo , e due uolte con le 
arme alla città diCalinno. Habbiamo etiandio 
effendo affediati dal Soldano Re di Babilonia, ri- 
buttate le [ue forxe e parimente le armi. Cof 
quei, che hanno cura dell'armata nofira , hanno 
fpelfo moffo guerra ai Soriani, x à Feñici. 
Non uogliate adunque la ficurta, che prendia- 
mo, hanendo uinte infinite genti, recarci à bia- 
fims : iqual piu toflo accrefciamo col ualor n0- 
fhro gli animi altrui,che Spauetiamo paura per 
fentir rammemorarci quegli , Che fono Stati da 
te uinti, 0 fatti prisioni . 


IL TV RCO A Q.VEI 
D'ALBANI 4. 


N Où dinuouo babbiamo intefo da gli Amba- 
féiadori de’ Molofi, che tutra la cofla dells 
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Schiauonise moleflata dalle noftre Lertis CG . 
‘#10 tenerf affediato le flrade nelle Jirettezxe 
da iuolfri ladroni : e ci banno parimente appor+ 
tato, chenela Macedonia niun [40 0; eniund 
Cofa € ficura. Noi, buvmini di Albania habbia- 
mo commefsi inofbri farti al aoler di la 53 e efpe 
rimentiamo la forza della rdgione con le armi . 
La onde ps 4oi ricordeuoli della antica uoz Ê 
Jira prodexxa, deuete pin toflo uendicar le in- 
£turie riceuute, che di effe per nia di Amba[Cia- 
doriragionare in darno . Percioche fi dee ribut- 
tar la forxa de nimici pm con le opere , che | 
con le parole À 


GLI ALBANESI AL TV RCO. 


Ç E noi poteffimo cio far con le armi, certo 

uorrefSimo pin toflo usndicar le inginrie ri- 
Ceuute da inimici,che di effe dolercireco per ia 
di Æmbafciadori . Manon potendo cio ottener 
con niuna forza , habbiamo gindicato mepglio 
Chieder la pace al nimico,che machinar la £uer- 
rain darno. Percioche lo bauer proueduto & 
ogni cofa un buon configlio , non tanto dee effer 


reCato à prudenxa , che a fortezza. 


IL 


IL TV RCO A4 Q_VEI DI 
D'ALMATI A. 


X 7 Zabbiamo impoflo triburi ; iquali pagan- 

do 1 con troppa tardezxa ; moftrate di far 
guefèo contra uoflra uoclit. Ondeo approua- 
teci la noftra fedelta con opera, hora, che cene 
fa bifogno : ouidimoflrerèmo con la suerra, che 
ci frate nimici.. 


QVEI DI DALMATIA 
AL TVROCO. 


"TV non deiriprendere in noila tardexxa, 

ma la pouertt. Percioche non pof]ono pa- 
gare itributi coloro , iguali non hanno , onde re- 
car danari. Laonde non fi dee hauer per nimi- 
ciquelli, che per non poter ufar Lberalita, con- 


[eruano Jolamente la fede uer(o gl amici . 
MENT RCOMATPMGBIE SEE 


N Où le citta de pli. Abruci, e la Puglia dis 
mandiamo per ragion di guerra tutta.la:Ps 
glia ; laquale, come i Greci foygiogari con le ar- 
mi » liabbiamo agoiunta al noflro Imperio. Et 


IMP. DE TVRCHI. 3 
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bora ci apparecchiamo di a[[alir quella parte d'? 
talia, laqual via fu chiamata la gran Grecid. 
Voi adunque uolendo nobilmente [epuir l'efens- 

pio de’ uoflri mas viori, rendeteui a noi : percio- 
che ë cofa biafimeuole 4 evreoi cittadini tral- 
£gnar dalcoflume de sliantichi, e dalle leg gi det- 
da [ua patria. 


TI PVGIIESI AL TV RCO. 


Vegli, che ogni cofa fanno [econdo la cu- 


pudigia loro , dimoflrano malamente di 
ualerfi della ragion di guerra. T'ubenche ci con- 
forti a eguir Le ruine e le calamita de’ Greci, ti 
affatichi non tanto di perfnaderci le loro leg gi, 
quanto d'indurci a riceuere il £iogo deltuo Im- 
perio. Manon puo effere , che noi dineoniamo 
Pis pronti de gli altria ricercar la grätia tua : 
effendo che tu hai fatro morir crudelifimamen 
Le dopo diserfs tormenti i prigiomr , che ti [ono 
senuti nelle mani. Ma fappi, che come t cofa 
agenole acquiflare i Reyni con la clemenza, con 
la liberalita , e con la ginfltia : cofi malageuol- 
mente [otto la Tirannide fi confernano con le 
drmi. 


Se OP TN RENE GE ni ARRET ED CESR mere — à 


 IMP. DE TVRCHI. 
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JL TV RCO A Q VEI DI 
BRANDIZZ O. 


H Abbiamo intefo da gli .Ambafciadoui de’ 
MefJapij il fito del nobilifimo porto a poter 
riceuer molte naui , e quello della uoftra cutra 
Onde infieme con quei diOtranto ci promettia- 
mo di douerui hauer compagni nelle armi, Per- 
cioche ciapparecchiamo di traggettare in Iralid | 
le nofbre LE : colmezo delle qual hauendo ur 
grande elercito, otteoniamo la uittoria. Onde | 
none conneneucle,che moftriate di non fare ifhi- | 
ma d'uno; ilquale per la £gisFitia puo effere amd il 
to da fuoi, e da inimicitenuto per learmi. 


Q_VEI DI'BRANDIZZO | 
AS DE ENEIVI OR CD KO ! 


N On ti nergogni di chiamare à compaghiA 
delle armi en Un fcelerata guerrd colcro, 
iquali hai fempre hauuto nimici mag viori e pité 
forri diciafcun’altro. Certo [ono da maladir le 
armi d'un Tirann) , a cui dipoii prigioni banno 
da feruir fra crudeltà, [celerag gint, e lfurie 


? erpethamente ‘ 
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IL TV RCO A Q VET DX 
SIR.AGOS A. 


O intendo, che uoi Siracufani hauendo con- 
giunto per ricouerar la liberta della Grecia 
con quei di . Agrigento, CON. quei dy Mefina, e 
di Catania . Onde noi ci apparecchiamo ditrag; 
gettar dalla Morea a Sirapofa un grandi imo 
efercito, accioche horaprouiate nimici: colo- 
#0, che prima fenxa ragione Sbrexxa$le di ha- 


#er per compdghi à 


2} 


. QVEI DI SIRAGOSA AL 
: T Vi RACE 


V'anto con ficurta di ben condurre 4 fine 

la guerra prenderemo contrà dite learmi, 
non apparira che machiniamo alcuna co[a teme- 
yaria contra ilnimico. Percioche coloro, che 
pis pinflamente e con piu ragione combattono 
dello imperio e della Sisnoria, fono anco pin . 
pronti alla uittoria . : 


IL TV RCO A1 MAGISTRATI 
dia CARD”, LT SR RES per 
O Do, che la Germania, la Francia, e la 
Spagna fono folleuate contra di noi : e che 

HO 


CTIMP. DE TVRCHIA 47 
soi hauete prefe quesle nationi per suide e Capi- 
tani della gaerra . Ma poco fagciamente fi con- 
 Figliano coloro,chetemerariamente [enxa alcu- 
hd Cagione prouocano alle arme il nimico. 


TJ MAGISTRATI DIT ALI A: 
AL TVRCO. 


N Oi habbiamo teco piufliffima cagion di guer 
ON ya iquali abhorrendo la crudeltà e la fce: 
lerag gine d'uno immaniffimo T'iranno , habbia- 
mo prefe le arme contra dite, come contra un 
_publico nimico della natura :ne folo habbiamo 
Conginrato Con i German, Francef1, S pagnuo 
di,e tutto lOccidente: ma anco follecitiamo d'in- 
“dur le citta libere per uit d'Ambafciadori con- 
tra la natione Turchefca. La onde mof dé 
noftri conforti i pi potenti Re, bauendo rau- 
nate le lor forze alla guerra ; hantio etidædio 
commoffi i popoli alle armi ; accioche facciamo 
sendetta ditantetue crudeltà, ditantotuo faro- 
re, occifioni, hhidini, incendÿ, € rapiné; e Ui- 
fendendo la liberta de gli huomini, liberiamo 
il mondo dalle tue offefe. E certo giufliffime 
fono quell'armi ; nelle quali fi contiene la publi: 
.Ca falute ditutti. 


er 
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IL TV RCO AL RE FER- 
DIN 4 N D O. 


E tuerdree fegnalate nirté, e la prandez- 
L ga del'tuoimutto animo, e la gloria de’ tuoi 
gran fatti uolentieri intendo. Ilquale hauendo 
tante uolte rotti i nimici in cuerra, tu gli hai uin 
ti affine dipoter loro perdonare ; e chel publico 
nimico non. fenti[fe la giuStifiima ira della nen- 
detta , ma cia/cuno eJperimental]e inte la cle- 
menxa dell'animo . E quello, che inun gran 
Prencipe ripatiamo erandiffimo honore, fem- 
pre nella contraria fortuna ti Jei dimoftrato in- 
aitto,non nella fanoreuole,fuperbo. Q uefle lau- 
di habbiamo uolentieri dite tocche ; percioche 
Speffo l« sirts fi loda anco nelnimico, 


IL RE FERDINANDO AL 
LES TV RÉ CUIOY 


Ncora ripatiamo bellifima cofa l'effer lo- 
À dato dal nimico di qualche notabile opera : 
percioche da quelli fiamo lodati conuero teftimo 
mio; e Speffo fiamo inpannati dal giudicio de’ gli 
amici : noinon di menonon tantoricerchiamo il 
diletto della gloria con le parole ; che diottener 


dalle 
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dalle cofe fatteunapropria lande. E quefho di- 
coiomolto uolentieri, poiche tipare, ch'io Jia 

tale, che i nimici puffano ammirare per la uirtu, 
eicittædini per la ginflitiarinerire . 


«IL. TWRCO A I SICILIANI. 


fie de’ Carthaginefi iguali ç oia dell Te 
perio del mondo bai tenoTl con i Roma, 

ui affl iffero pis uolte con grandi ifSime rotte e dan 
ni, e que perche feguitando diuerfe parti,non | 


ferbafle la fedelta nel inteñdo:, che || 
bauete mandato ainti 4 Rhodotti ; ex hauete 
ancorecato a gli SBef$i ogni uettouaglia per la 


S 
armata , che ef$i hanno. Noi aduque con la 


gherraui dichiariamo publici nimici, accioche | 
€he chiin darno ci hanno offefo ; patifcano le pe- À 
te della loro temeritä. Percioche noi non [olo F 
poffiamo ficuramente difenderci dalle altrui in- | 

Livrie, m4 ffere anco Fhanentenolia nimici. L 


I SICILIANI AL TV RCO, À 


E contrate habbiamo prefe le armi, iquali 
hora ciaccufs di hauer mandaro-ainto a i 
Rhodiani, ne dppare, che habbiamo fatto ingin- 
ria ad alcuno ; fe anteponiamo gli aïuti e la fede 


$0 LETT. DI MAHVMETO 

de compagni 4 un crudeliffimo Tiranno. Now 
golere adunque « Siciliani oppor la perfidia’ de’ 

mas givri ; hauendo tu fempre rotta la fede ei 

ginramenti altrui fatti. Ne dei procurar di 

Spauentar con minaccie coloro : iquali jono pin 

pronti a uendicar le offefe con: fatti,che con 

leparole. 


IL TV RACO A GII .ALES- 
SANDRINI. 


N Oi habbiamo interdetto a iuoflri mercatan 
ti tutto il mar magoiore e lAfia. Per- 
cioche effendo le citta dr Bithinia oppre]e da 
molti debiti, hanno mandato 4 me. 4mbafciado- 
ria Gallipoli di cio rammaricandofr. Oltre à 
cio dolendofs delle groffe ufüre pofle loro da mer= 
catañti , per lequali fi uotano le citta di danari . 
Habbiamo ddunque giudicato piu conseneuole 
hawer riguardo all'utile di molti, che dipochi. 


GLI ALESSANDRINI AL 
TV RICO: 


À Ncora che non appartenga 4 noi direndere 
dte conto delle cofe de’ priuati : non dime- 
mo, fe Le coje, delle qualitu fcrini, fono fiate ten- 


tale, 


ART UE LR EE AE cn ST One dei 
GA RE EE à pee 


um sr et 
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tate,o fatte, tu non meriti in quefto da noi ne 
gratia, ne odio . Percioche ciafcuno puo far 

delle cofe [ne à [ua Hoglia ; 


IE THRCO. AI TARTARI. 


Q Vello,cheamoltiSheffo asiene ; che per 


paura oper necefSira contra altri le piu uol 
te diuengono pin maluapi : percioche la natura 
delluogo fauoi dimenir cattiuiffimi ; iquali, co- 
me uilibarbari, non obedite aueruna lesge.Ora 
non bauendo a noi mandati danari ne. Ambafcia 
doriatempo , hauete dimoftro, ch'io fon tenuto 


a farueglipagar per forxa. | 
I TARTARI AL TV RCO. 


je) Sciocchezxa neluero, e cofa da paxxo, il 
cercar da noi danari, che uiuiamo di ruba- 
menti e dirapine. Et indarno afpetti ambafcie- 
ria da coloro , iquali non prendono cura di fape- 
re orare , ma dicombattere alla campasna . Ne ‘à 
dei anco prender marauiplia de nofbri cosEumi, 
iquali fono poco differenti da quei delle fere.Per- 
cioche coloro, che hanno per ordine de’ mag g10- 
ri le loro ragioni nelle armi ; ufano il rubare in 
uece di les gi. best ; 
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IL TVRCO A GLI ATHENIESI, 


E publiche uoftre [cole, Atheniefi, per le- 

quali hauete ottenuta una fierifima Repu- 
blica , e fommiffime lode di Filofofia ; pare che 
Cl'efortino principalmente a perdonare alla uo- 
Jra citta : fi per la fapienxa e dignita de’ mag- 
Liori , come anco per oli Studi delle buone arti: 
lequali intendiamo , ss in .Athene [ono State 
trouate , eridotte « perfettione. Ma guando1o 
cunfidero meco l’odiv, che fem premi portate, 
deg vio che pis tofto con i beneficiuiprouoco al- 
l'ira , che renderui pin pronti a ricercar la mia 
gratit. La onde hauendo faccheg piati eo arfi 
iterreni di Elenfina uerfo Megara, habbiamo 
dato tuttoin preda à nimici : con animo di toflo 
fareil[imile della citta. Percioche la pieta del 
#imico Sheffo ince la grandexxza del delitto. 


GLI ATHENIESI AL TV RCO: 


N On c'induce odio contra di te : percioche 
© N qual'odio poffiamo hauerti, hauendo [alua 
la noftra liberta ? Ma habbiamo prefe le armi 
per li figlisolt,e per li padri,a guali fiamo di opni 
cofatenuti. Ne, fe difendiamo le cofe noires 
44 non 
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non per quelio dimofiriamo di efferti nimici., 
maffimamente combattendo tu le cofe alirui. 
Mae dicenole , che tu habbi riguardo a guello, 
«Cheate conuiene, non a quello , inche noi hab- 
bidmo mancato. Due uolte Silla perdono a gli 
Atheniefr : à Aleffandro altref la degno dé 
perdono. E quale puo effer deita wittoria ; [e 
noi , premio della guerra , diflruogi ? Dei 
adunque noi piu to/}o conferudre per efempio 
di pieta ; col quale farai ageuolmente, che tut- 
titi dimerranno amici ; che dimoftrar crudelta, 
lufuria , e furore contra à prisioni ; con lequai 
cofe fofpingerai contra diteiGreci. Mano, 
iquali non habbiamo altra ficurta , che nelle ar- 
mi, fe non ci deoneréi di perdono , rdiremo di 
efPerimentare ogni eflremo accidente . Percio- 
che ; qual puo e[Jer cofa pin bella, o fra ol buo- 
mini pin sioconda , che gliesregi citradini in- 
trepidamente per la loro falnezxa eSporfialla 


morte ? 
IL TVRCO AITHEBANI. 


J O intefo Thebani, che u’e difpiaciuto la 

raina.e il facco di. Aihene : iguali pero gta 

buontempo mi fon datoa credere, che douefle 

effer compagni nelle ouerre, ch'io prendo,e par 
D 14 
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tecipi dimei propofli. .Auoi adunque :chehæ- 
hete prefa gran patrid de” nimici, é conuene#o- 
le, che ui auenva il medefimo fine, e le ifleffe ca- 
lamita , hanno [entito gl Atheniefi. E queflo 
habbiamo uoluto farui fapere , accioche prima 
la paura , e poi la confcienxa delle uoftre fcele- 


rap ini con mag gior fupplicio uitormentino. 
1 THEBANI AL TV RCO. 


C Oldifirugger cli.atheniefi hauete accre- 
fciuto l'animo non folo ai Thebani , Ga 
tutti i Greci, à qnalifempre fiamu Staticagione 
della liberta, ma accre[ciuto le forxe alla guer- 
ra ; iquali uolsendo la rabbia delle arme in fu- 
rore, uogliamo far , che tu dicio portiildebito 
gafligo . Percioche fuole Spelfo nelle cofe affit- 
te lanecefSita prometter certo [campo e falate. 
Ne avenolmente imparano 4 perdonare 4 un 


. & l . 
Tiranno quegli, che banno imparato 4 figno- 
reg vidre altrui. 


IL TV RCO A LACEDEMONI. 


O Do, Lacedemoni, che l'efercito, che hab- 
biamo mandato [otto la puida di Cleandro 
a combattere Sparta ; nel quale habbiämo polo 

uenti 
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uenti mila fanti eletti, Gr otto mila caualli ar- 
mati alla levoera, fono da uoi temuri : ilcuiua- 
lore non folu e SFato da noi nelle guerre conofciu- 
_10,mae formidabile a nimici. Bifogna adunque 
che hauendo uoiricenuti tanti mali, babberi- 
guardo alla falute de’ noftr: cittadini : in modo ; 
Che fe haurete 4 guerres oiar con noi per lauirtis 
de’ magoiori fopra le “aoftre forxe , non fiate 
afrettia portare i  gaflichi della oftra crudel- 
ta. Perciochee béllifima cofa in cio meritar la 
gratia de nimici : ilche ricufando di fare , pofcia 
a quello contra noflrauoglia fiate sforxati. 


I LACEDEMONI AL TV RCO. 


N Oiuolontariamente ci fiamo refi con tutto 
il noftro efercito a Cleandro.Percioche i La 
cedemoni hanno gindicato effer pis ficuro conli- 
glio, riceuereipartiti, che fi He220n0 effer g C10- 
#euoli, che pori a far proua del. armi. Necie 

aruto, che altra uittoria polfa effer miolicre, 
che la patria faluar fenxa alcun danno dalPi "1n= 
cencio della £uerra. 


IL FINE DELLE LETTERÉE DEL 
GRAN MAHVMETOQ 
IMPERADOR DE TŸYRCHI, 


D àüq 


Ce nr 


ARGOMENTO DELLE 
. LETTERE DI FALARIDE. 


res) ALARIDEFV RE E TIRANNO 
A di Siciia. Fu crudehfsimo , io guifa, 
che ‘penfaua fempre nuoui fupplicri 
per tormentar.coloro, ch'egli defti- 
naua alla morte. Trouauaf a fuoi 
tempi Perillo artefice di marauiglio- 
fo ingegno :ilquale formo un Toro 
dtrauie, dentroilquale s'imagin®, che fi hauefle à pot- 
re un’huomo uiuo ; e fotto ponendoui il fuoco , ftimo, 
come nel uero era, quefta douere effere una forte di 
crüdélifsima morte. E percièquefto cotallauoro do- 
uer molto piacere al Tiranno : e tanto piu, che colui, 
che ui fofle meflo dentro , farebbe ftato sforzato a for. 
mar uoci e muggiti, come di Toro: onde Fälaride non 
fimouerebbe a pieti. Piacque al Tiranno quefto bue: 
ma uolle, che Perillo foffe ii primo à farne la proua. E 
cofi fartolo porre dentro, &accender fotto il Toroil 
fuoco , miferamente egli porto le pene, che per alcri 
haueua trouare. La onde cofi fu detto da Dante : 


Come il bue Sicilian , che muggbid prima 
Col pianto di colui ( e cio fu dritro ) 
| * © Che l'hauea temperato con [ua lima. :. 


Quefte lertere adunque uanno intorno fottoil no- 
me di Falaride : benche Erafmo le giudicafle finte . 


à 


LEE 


DIE A bAR 
TIR ASN ANS O DE 

es 2 GEL: A GRIGENTINE,: 5 

TRADOTTE DALLA LINGVA 
Greca nella VoluareIT ALIANA. 


TOO ENTE AE 


ui & 7/2 ds. Au 


_FALARE AD ALCIBOO.. 


PT Ra O0 LICLETO Mefine | 
en D ET ciquet mccain | 
LT dimento appreffo di cotefh 


A cittadini, mi ha medicato 


#ia , ma il morbo dell’animafolamente fi puote 
curar con la medicina della morte : la quale ap 
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parecchiati di patire acerbiffima per le tue infi- 
nite Co graui [celerita, che t4 non contraîtua 
#oglia ( laqual cofa tu riprendi in me ) ma le hai 
uolontariamente commel]e. 


A4 TIMEGARESI. 


] O non mi lämento della uoftra imoratitudine, 
À che hanendo io infinite uolte fattoui benefitios 
uoi nella lite de’ confini,che co uicini ho hauuta, 
habbiate contra dime detto falfà teflimonian- 
KA: m4 bene accufo me Stef] della mia [ioc- 
chexx4 , che hanendo da noi cotante uolte rice- 
#uto ingiuria ; non [appit ancora diuenir [auio. 
Certamente uoi non uiriducete mai alla memo- 
via à benefici, che da me hauete riceuuti : ma io 
non altramente,che [e mai nonuene fofle medi- 
ati, Cerco di continuo farui Ognipiacere, 


{ THIRSENO. 


S E coloro, à quali forxati dalla neceffira, 
banno oltra il piuflo € il douere operato al- 
cuna cofa,deono afbettar per l'auenire di haner- 
he a patir Srauiffime pene, ficome bai nel tuo 
Parlamento a pli Eveflei dimoflrato,attribuendo 
le mie operationi alla dinina prouidentia , quali 
Speranxe 
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erange dei tu hauere di te medefimo , ch'in 
niuna di quelle cofe,che fceleratamente bai com 
meffe ; fei SFato aftretto dalla meceffita,matutto 
hai fatto con deliberato configliot 


A LICI NO. 


ON éstatocofaben fatta, che tu nel con 

À N figlio de’ Leontini me x come prefente, 
quafi che io ti poteffirifpondere , habbi doman- 
dato, chi fia io , di qual luogo, di Quai proge- 
nitori. Lo seramente fi come conofco me mede- 
fimo effer Falaride flinolo di Leodamente, di 
hatione Aflipalefe, prino della patria; tiran- 
no de gli .Agrigentini, efperto in molte cofe, 
&per [ino al prefente di animo inuitto ; cofi ho 
certezxa, chetu [ei Licino fra i fancinlli come 
meretrice , frai gioudni fodomitoi, fra le don- 
ne adultero , nelle leyoi temerario , ne ipiaceri 
fenxa continentia, nella pace pigro, della guer- 
ra per uiltx abbandonatore dell'ordine tu0,€ fi- 
nalmente tu [ei colui, che de’ tuoi parlamenti 
atticontra dime, e di quefle cofe, delle quali io 
tiriprendo,farai da me punito, fe non cofi to- 
flo, almeno fard allhora, che i Leontini #olendo 
libérar[i della guerra, ch'io faccio contra di lo- 
ro, tidaranno nelle mie mani. 
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«ÆE hauete defiderio che io abandoni la cuer- 
ra, che faccio:contra diuoi, éx che non hab. 
biate da temer co[a alcuna; datemi Licinio, a fin 
Che riuoloendo in luïtutta lamiæira , io ponga 
giu lo deg 0, che hoprefo contra la uofira citta; 
Guhon ufero wer[o di luifupplicio piug vrane;che 
cl ilqualio fo certo,chetuttiuoi defi iderate. 


se A ZEV SIP P.0. 


Are Veona che tu , eo iltuo figlinolo habbiate 
commef]o fallo , che non merita ditrouar 
perdono ; Make lui per la gionanezxa, or 
a teper la wecchiezza babbiamo perdonato . 
Ma [enonporrete fine alla uoftratemerita : ne 
lui pin la giouanexxa , nete la necchiezxapo- 
tra in alcun modo campare x CG» per la Sef]a ca- 
gione, ché hora io ui gindico degni di perdono ; 


£ 
Per lamedefima farete acerbiffimamete puniti.. 


A EVE, NO: 


D A prima io era di fermo proporimento dé, 
‘far morir tuo figlinoloilquale esFato fat- 
to privione : A turto cio io faceua per punir le: 
ingiurie , 
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inginrie, che eoli ha fatte a i Capitani della mia 
nas dipoim mi [ono pentito, gli ho Jaluaz 
to la uita .percioche uoglio pin toflo,che iluiner 
Juo ti apporti difbiacere;che il [ua morire ti con 
lg Sta fan 


A s À M E A : 
GE Ono nt io 7 ons de tuoi ne x 
la incredibile humanitäner(o di ciaftunoset 

che benivnamente € compafSioneuolmente le 
felicita di uicini iflimi e[ferti propri dolori > 
miferies ti ho fcritto breuemente,auifandori c Cor 
me hoottenuto uirtoria della mia lite, x della 
battaglia per mare & per terra, @ ho final- 
ent uinta la gioftra : x cio ti dico a fin che 
quefla nouella, come à buvmo buono Cr amore= 
uole fi conuiene;ti tenga continuamete in dolore, 


effendo dalla tua propria natura tormentato cor 
LE degne <> cunuenéuoli a coranta malionita, 


A CLEOSTRAT O. 


I pare, che fia cofa degna di marauiolia 
parimente > dirifa,che alcuno per letue 
ammonitioni pof]a dinenir modefto : percioche 
jt Che fipone a riprender gh aliri ; à dibife- 
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gno che fia libero eg fciolto di opni uitio.V'era- 
mente ,ancora che tu Stia legato nelle medefi- 
me fceleragpini,che tu riprendi in altrui, @ ol- 
tra di quelle ancora in infinite altre ; nondimeno 
non altramente le riprendis che [e tu inninn ma 


do ff degno di alcuna riprenfione ; 
SA LUATCTREN PP OS 


P Rendendo t4 per la morte di tuo fglinolo 
raue dolore x maninconid; lei ueramente 
degno di fcufa: érinuerotene ho grandiffima 
compaffione , Gr riputando in po À accidente 
effére aucnuto non altrimenti, che fe io fofiwno 
de’ tuoi famipliari ; fommamente me ne doplio : 
benche in cofe fimili io ho per cofiume elfer di 
natura molto feuera:percioche niuna utilitä ueg 
gio rapportarne coloro , che oltramodo in cio [+ 
affliegono. Et in cotale auerfita fiati di grandif- 
foma confolatione queflo primieramente , che 
eoli nella guerra combattendo per la patria fi4 
mortoualurofamente ; dipoi,che rimanendo uin 
citore il fuo deflino ha fatto degno diun fine 
honoratifimo : Gr in ultimo , non Éanris nella 
fa uita commef]o fallo alcuno, ba con la morte 
figillato la propria uirth. Et werdmente é cofa 
incerta, fe l'huomo dibuona uita per l'auenire 


babbia 


FA AU ÉUAËR 1 Die! 63 
babbia da rinolgerfi alla cattiua. Percioche il pu 


delleuolte la fortuna, & nonil configlio de gl 


buomini refta faperiore. Et in sero cols, ilqua- 


le [enxa biafmo alcuno e ufcrto diquefla uita , è 


in un degmfSimo grado ue collocato.Ifhima 


adunque , che egli per hawerlo tu generato €» 
nutrito, ti babbia rendute le debite gratie, le gd 


bitu gliele compenferai, [e moderatamente 7 


con animo ben confolato fopporterai il dolore, 
che per fua cavioneti affugge . 


AM M EG ACLE,. 


A T'e io ho mandatoi câualli in ordine per 
cotefla giofhra ; x 4 Teucro'ho comanda- 
to cheti dia s danari: € [e di alcun'altra cofæ 
ti fa bifogno, no timer2o na, ne ti Jia graue 
farmene du#i[ato :percioche di cofa niuna cofs 
grande cirichiederai ; che noiintutto con libero 
Gr lieto animo non tene facciamo gratis. 


AD ANG L A 0: 


GE Vitii thefori; che Iddio mi ha conceduti, 
gl ho ripofli & conferuati adogni muta- 
tione di fortuns, che poteffeuenire. Et non pli 
bo nafcoflinel srembo della terra, ficome tu mi 
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confioli, ma nel feno de gli amici,che hanno dei 
gnato di riceuereimiei doni.Tuueramentene) 
anche in queflo.mi ti [ei dimoftrato di uolonta\ 
pronta, che doue aueniffe che lo $tato mi foffe\ 
tolto; io potef$i hauere Speranxa nellamicitiæ: 
tua. Ma fe per lo adietro non lo facefli;almeno. 
bora accettandoil mio dono,come depofito.ilqual: 
tu habbia da [érbarlomi , dimoftra di uoler fare: 
ie qualche parte l'ufficio dellamico. Percioche. 
niun luogo della terra giudicaremo che ci fia fe-s 
dele, fe quafi che efimen fidati fiano, che la pol 
uere , laftiaremo adietroinofrimigliori amicis 
i quali efendo fortunati, [e ben io faro da con- 
traria fortund combattuto ;non mi riputero di 
effer punto meno felice. à 


AD EV ME NO. 


N ON pare, G non ë cofa. ginfia , di colui,: 
che primo ha fattoinoiuria ; prender uen, 
detta; € percio hauendo tu la prima fatta, 


afpetta da me la fécoida "x 1 ©, 
Æ. HE À. 0 DAC" OL." 1 
at Ltriche foffe SFato ingiuriato;per non dar, 


pur un minimo [o[bettoalnemico;non mi- 
nacciarebbe 
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nacciarebbe di farne nendetta. Ma io vindico 
che non fia ufficio di buomo generofo affalire 
perfona aicuna alla Shroueduta.Onde hanedomi 
tuprima fattoincinria ; ti do aui[o,che ti cuar- 
di dalla mia uendetta, cheuerra fopra dite 
gueflotidico, 4 fin chesauanti la punitione la 
paura, €» dopo la paura granemente la nerd 


pena ti punifca , 
PAU 44h 1 E T9. 


F° tue operationi co di quefli, ch'io ti ho 
À mandati, vdi molti pin, + molto :mag- 
ÿior premi ono deone : mat non uoler ricerca- 
rene faper le mie faccende ; percioche in elfe 
nina cofa pin utile firitroua , che iltacere. 


AD AMIONOM O0. 


V'ando io dono alcuna cofaa gli buomini 
Q nirtuofi;non mi perfuado di operar bencfr- 
ci in loro ; ma pin tofto tengo diricenerlo da ef- 
fi-Onde, percioche hai degnato di accettar le 
‘cofe, cheti mandaï ;reputo non di hauerti fat- 
ta ma di hauer riceuuta date oratia fingolare $ 


'AVERIT HI A MOGLIERE. 


| O conofco, Erithia mia, che ti [ono infinita- 
meñte obligato 7 per mia cagione, C7 per ri 


RC — LES ES HERONÉ 


isa dt 5 | 
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etto del noflro commune fislitolo ilqualeio 
ti lafCiai, Per mia cavione, che e[Jendo iotenuto 
in bando della patria ; pintoMo haï [offerito di 
uiner uedoud; che darti à nuouo maritoancord 
che da moltitu ne fiaSFatarichiefla : Per amor 
del figlinolo , che t4 madre cn nutrice, 
padre gli feiFata: Co non hai a Falaride altro 
buomo , ne a Paurola altro figlmoloantepollo,, 
anxi in luogo di andare al fecondo marito,ti hat 
pofto in animo di reflar col primo, Cr 1 uece di 
altrofiglinolo nutrire e confernarquell; che col 
primo marito generdfhi.Perfeuera adunque, 
da compimenro à quefla pratid, che al padre, € 
al figlinolo bai fatta Shontaneamentewinfino.4 
tanto, che egli fra peruenuto a quella eta,chene 
di padre pin ne di madre habbia dibifogno. Ne ti 
richiedo queflo con tanta inflantia dipreshi, co 
me cheio habbia diffidanxa della madre nello 
hauer.cura del fyliolo, macomequelpädre, 
ilquale hauendo un {ol fislinolo , di quello $ta in 
continoua. follecitudine . Ma [e daila tuamede- 
fimaaffetione uerrai a confiderar la follecitu- 
dine che padri hanno des propri fiotiuoli ,tu 
mi Timerai deono di perdono, cheio ti fcrina di 
quete Maniera. Std fana ‘ 


A Panrolas 


EF A LYANR ARE 


iPod Va RO, E 'tA: 


vi fe conuiene, felinol mio ,amare fom- 
mamente il padre la madre,çr diamen 
due fare orandiffima Sfima.Perciocheéhone- 
Ja, @ oltra cio pia cofa, chel fiolivolotensa 
memoria di quegli, che l'hanno generato, fat 
topli cotanti benefici. E [e tu in uno di due hai 
da mancare dell’ufficio ruo,il padre pin toflo che 
la madre lafcierai a dietro: percioche nello alle- 
sarei fiolinoli, i feruioi le fatiche del padre 
non fono parine fimili a quelle della madre. Ella 
seramente infieme col portargli neluentre, col 
partorireli @ alleuargli, fofhene infinite fati- 
che: Il padre ; ancora che dalla induftria € di- 
lisentia di lei fiano > nutriti allenati, 
che egli nella educatione non habbia prouato 
punto di molefhia ; nondimeno reputa di hauer 
parte del frutto . Ma per rifpetto delmio efielio 
tua madre molto piuche le altrenon fanno, ba 
durato fatica in alleuarti;c ella fola per amen 
due ha bauuto quefa [ollecitudire . Onde di quel 
libenefici, che all'una Gr all'altro feitenuto, re 
renderai gratie «tua madre [ola, che ha {cp- 
portatoturte le fatiche.Perciochetu fodisfarai 
f gli oblighi chetu feitenuto alpadre con la be- 
E 4 
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nivnita  amore,che moftrerai uer(o di lei : er 
cofi faceñdo, iv nulla pin ti ricerchero per mia 
cagione , anxi liberamente confef]ero di hawer 
ricenuto da te vrandiffima parte di beneficie. E 
#eramente conuenenole cofa &, che rendendo 
merito a tua madre des molti feruisi, che ella ti 
ba fatti; 14 acquifliun principio dur gran be= 
neficio mer[o di tuo padre.. 


AL MEDESI M O. 
T Vite quelle cofe,cheragioneuolmente ilpa: 
dre dee fare per cagion del fglinolo, io, e 
Paurola, le ho fatto perte . Ma fe diquel che 
tu feitenato al padre, potendo nonglirendime- 
rito ; commetti graue errore . Intendo;che tu fai 
pochiffima $tima dello SFudio delle buone artis 
della qualcofate ne ho Speffe solteriprefo. Ein 
#ero non tenendo tu conto di queflo ; io non cer- 
cherd drottener da te alcun'altro piacere. Es [ap 
picertamente ,che [e tu mi uorrai far quel 
crätia ; non Colui che la riceuera; ma pin rofto 
chi la fard, nee per confeguire urilita infinita.. 


A EL RIT 


E tu, uisendo io tirannicamente, non ti a[- 
Jecuri di mandar Paurolaäd , Avrivento. io 
Ce ti perdono 
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tiperdono come 4 donna , Cn come a madre, 
laquale di un fuo diletto figlinolo J'emipre SFa in 
paura, che nada a pericolo . Ma fe fai civ quafr 
chetw fol, € non infieme con meco lhabbia 
generato ; incinflamente cindichi la caufa dei 
Senitori : :percioche per decifa Gr rigorofa ragio 
me il feliuolo pin tofto e del padre, che della ma- 
dre: ma per ravione piu beniona e uoualmente di 
amendue. Ma fe Stimi, che lafciando tu qual- 
che uolta il fgliuolo in potefia del padre , la ra- 
gone che bai fopra di lui, nonti fi diminuifcas 
che ginéichi tu che penficolui, ilquale non ne e 
Sato mai partecipet Facendo adunque pin comu- 
ne, manderolami, che ritornera a te fra piccolo 
Spatio ditempo, € con tutte quelle cofe, che à 
ua fiolinolodi Falaride cr di Erithia fano con- 


ueneuoli: à fin che [e non meco, almeno noi due 


irfieme uiniate nelle ricchezxe abondantemen- 
te. Percivchechie colui,che difideraffe di diuen 
tarricco per pli amici, nulla curandofi ne della 
mogliere ne del figlinotos ?Toueramente, come æ& 
padre € a marito fi conuiene , tenendo memo- 
via cos cura diuot, bo deliberato de i danari,che 


ten00 appreffo dime, fpenderne non piccola pa 


ce per uoi due, che fopra ogni altra cofa mi fie- 


te cariffimi: E quefto [1 fara fra poco Shatio di 


tempo, fi per molre altre cagioni, Ji per rilpetto 


E  iy 


ns 


a 
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della uecchiezxa,che- fopraniene, en mas cior- 
mente per la fées , nella quale nonamen- 
te fono caduto, che miammonifce a penfare,che 
il oiorno' prefente fra della ira dell'huomo l'ulti 
#= termine. Mandami adunque Paurola fenxa 
fallo alcuno :che molto pi la beneuolentia del 
padre,che iltimore della madre gl fara credere 
di poteruenire ficuramente di Candia in 2 Aori- 
gento, Gr di qui da muouoritornare in Candia 
fenxa paura. 


ALP ANT RIIONESTTS 


O. ricenuto la coron4,che tu m'hai manda 
+10, dipefo di feicento [cudi d’oro.holla pre 
fa per rifbetto delbuono augurio, Cr per ho- 
nor della liberta di colui, cheme l'ha mandata, 
CG hatendomene coronato folamenteun giorno, 
nelqualeio feci facrificio a gli Dei della patrid 
per ke aittoria ottemura contra i Leontini ; [ubi- 
to la mandaia dondre ad Erithia tua madre: per 
cioche niuna perfona ho ritrouato,che [14 pin de- 
na di co, Emagnifico dono. Ma farai a noi pin 
bella piu honoratæ coront ; ;feanerräche tu 
AE a far cofe degne del defi iderio de’ tuoë 
genitori . 
IAE 


EU A L PAR I DES 
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E S'féndo io per alcuni nepotij d'i io 
= uenatoin ÆHimera : bo AS le fglinole di 
Steficoro cantar con la lira alcune canxoni:delle 
qualiparte Steficoro , Cr parte effe uergin ha- 
ueano compolle . I uerfi loro a queoli del padre 
er4no inferiori : ma fe foffero pofhi a compara- 
tione di quei di ciafcur'altro, fenxa fallo di oran 
lunga gli auanxarebbono . Per lqual cofà félice 
colui, che haueua loro infegnato : m4 loro , che 
oltral'ufo dinatura erano a cotanta altez za di 
dottrina per uenuti,mas siormente feliciripatar. 
Hor [4 dunque Paur oi per Fes anco per que 
Jta cagione difidero di [aper che openione [ia le 
tud) more armi con lecaccie, €» conaltre 
fatiche eferciti il Corpo: ma l'animo,il quale pri- 
mo x folo doneuitenere in efercitio ; lafciFa- 
re Cr delle lettere greche co della dottrina incul 
10, Si ha d'hauer cura del corpo per capione delle 
fanita, per fortificare imembri, fe gid lhuo- 
mo non fruolef]e efercitare per CHAR EE nei 
facri @ publici ginochi. Ma colui, che studiæ 
dinere con fomma divnita nella : Republica, ë 
forxato di dare opera diliventemete 4 confecuir 
eutti i buoni coflumi dell'animo:; fe gia (ile be da 
E 114 


i7 2 : LE T TH ER E ADI 
alcunie biafimato ) non haï dirixxata la mente 
ad.amare € feguire: la dita tirannica’, come 
guelli,che ginflamente ti fi conuenga: € percio 
eferciti la Termezxa del corpo , iflimandoche 
a mantenere fimil principato ti fiano le forxe 
del corpo neceffarie . Ma [et [ei fauio:, pren- 
di il config iglo di colui, che hora fi pente della ri- 
rannia, > che non uolontariamente, ma cofiret 
to da necefita fece elettione di cotaluita. Eoli 
che per proua intende l'uno € l'altrostato, pis 
tofto elevcereble al oouerno di tiranno wuer 
foggetto, che effer tiranno. Percioche quello ha 
uote temere folamente iltiranno, uiwendo dall'al- 
tre difficulea libero<& ficuro : al tiranno uera- 
mentee forxa, che habbia paura, di coloro, 
che fuoris gli pongonoinfidie, € di quegli-, che 
fono alla guardid: percioche oltra glialrri infi= 
niti fo ofpetti miferie, prircipalmente 9 o li bi- 
fogna temer coloro , che ouardano la [ua perfe= 
na. Per laqual cofa prendendo il fawio conjiglio 
di to padre , decnats di moftrarti eguale € "M 
Hig NO à tutti: co lafcia a inimici, Ca ilor fr- 
cho l'imperiv pieno dicontinue paure ; di 
pericoli fenxa alcuna dre Ma [e per la puca 
efperienza delle cofe ; & per la giouanexxati. 
dai a credere, che la tirannide fra lcofe g gioconda 
cr piena di dilettatione, non eflremamiferiæs 
* 
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<infelicita; fabpi che tu ti ritroui in grandiffi- 
mo errore, x cio tiauiene per la ignoranza. 
Prega Iddio,che non permetta mai, che tu faccé 
proua, qual fia lo Stato deltiranno . 


À IT CAMARINESI. 


I O homandato in Gella , eo ai Leontini, 
À cp mie anche paruto di mandare a noi ; a fir 
Che , per quanto hura mi fa dibifogno , Yaunidte 
on arme, ne canalli, me huomini , de i quali noi 
dite la citta effer nota,ma buona quantita di da- 
tari.I Leontini fubito mi mandarono cinque ta- 
lenti. 1 Gelline hanno promeffi dieci. Nos creda 
che uoi dobbiate e[ler pin tardi de i Leontini ,ne 
meno liberali de i Gelli. 


Le LS EN ONE Ta TN Ts 


Eonida , ilquale uoi mandafle à fhiare delle 

— cofe mie effe#do epliStatoprefo,cpotendo 
io farlo morire ; nondimeno gli ho donato la ui- 
ta ; Gr rimandatouelo per non durar farica di 
cercare,chi ueramente ui annontiaf]e l'apparec- 
chiamento ch'io ho fatto per la guerra, che ho: 
da far contra di uoi.Eoli in uero fedelmente,, 
feux forxa di alcun tormento mi ba manifefha-. 
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totutte le cofeuoftre, cioe che ditutte fiatebi> * 

fognofi, eccetto che dellx fame, @ della para: 
à . . « 

delle quai cofe afferma, cheuoi ne fiate abon- 

dañtemente copiofr. | DES 


Ar MIE RO NOIR O 


Ge V. mi hai dimandato con qual maniera io 
gindichi poter uincere i Leontini, à qualimi 
#engono contra in quel luovo ; che efJendo mio, 
eff fe l'hanno uftrpato. Io non noglio dire , che 
io habbia pin vinfle ragioni , che nun fono 
autore della guerre, ma difendome medefimo , 
percivche di quefle cofe noi non netenete conto; 
ma diro bene , aneona che facciate ifla di far- 
ne poca Sima, nondimeno ui bifogna faperlo, 
buomini naloroft, con danari, naui, € caualli : 
delle qualcofe tutte , noi effendone poueri com- 
battete contra un nimico di cofe fimili, > di 
fortuna ricchiffimo . 


14 NICOFE M O.. 


C Oloro, che parlando tu nel configlio de i 
Leontini dicefli, che batruti crudelmenté 
miferabilmente erano Stati morti, noi oli facemn 
m0 uCCidere, percioche teheuanc trattato CON= 
tra di noi. Et in non ti anedi ,che facendo men. 
tione 
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tione di quelli, che io ho puniti, non folamente 
con fimili e[empitu operi contra di me;ma por- 
| gi occafione , che i Leontini disentino molto pis 


Pigri, ai quali tu ti sforxi perfuadere che mi fac 


Ciano vuerra con dir che facendo imgiuria dun 


Fe) 
frmile nimico, otterranno la uittorid. Merde 


€ impoffibile cheun medefimo huomo [ia per la 
crudelta hauuto in odio , € poi difbregiato per 
la delicatezza. Et [e le cofe rinféiranne fecon- 
do il defiderio uoftro, in tali contentioni ne ui ha- 
ueremo inuidia ; ne ui difconfortaremo dal con- 
traflare . 


AT I MAO NAT TE, 


‘O bouinto la £Herrd COntra 1 Leontini.ma 4c 
I cioche tu pof$a fopportare il dolore, €» che 
udendo in una uolta [ol il fucceffo del turto, il 
capeftro non folfe il termine della uita tua : io 
non ho noluto darti pieno aui[o di ciafcuna cofa , 


cn come finalmente bo anco uintii T'anromeni- 


tani ci Tanclefi, i gualt erano loro confedera- 
tisne anco ti ho [critto che hanendo hauuti cen- 
totalenti per la liberatione de iprivioni, gli ho 
fatti hberi : percioche morendo tu per Le gran 
nuoua de i profperie® felici miei fuccefsi , non 
uorrei parere hauer dato indeonamente cagione 
della tua morte, 


ns 


és - RE 
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du 


APT A CNOUGR TEE NS 


A tirannia di Falaride pare, che molto 

grandemente fi allontani dalla Filo[ofia di 
Pithagora : nondimeno niuna cofa ciuieta, che 
aoi tenendo infieme dimeflichexxa, facciamo 
aera proud l'uno dell’altro:percioche ilcontinuo 
4{0 ha poffanxa diridurre infieme in un medefi 
m0 Statu anco le cofe, che fiano molto differen- 
ti. Jo hauendo per fama udito delle tue sirtu, 
mi [ono dato a credere fermamente, che in #era 
tu sÿ huomo da bene . tu di me non far giudicio: 
percioche la openione,che falfamente oli hhomi- … 
#i hanno dime , mie di graui[imo nocimento. A 
senireate non mic ficuro per rifbetto della ti- 
Yannia, della quale io fono incolpato : percioche 
senendo difarmato € fenxa la mia ouardia; 
potrei effer facilmente prefo : uolendo wenirui 
acéompagnato €» con l'armi, farei hauuto [o- 
fhetto, ma tu libero da ogni pericolo ficuramen- 
te poiuenire, Co mecouinerequietamente : 
facendo efberienxa dime, [e mi Cunfidererai co 
me tiranno, piu toto mi riputerai homo prina- 
10; ma [e mi ricuarderai come priuato;conofce- 
rai che io benche aftretto da neceffita , tenso al- 


+ . 4 . Al e. 2 D AC 
guanto del tiranno : percioche e,co[a impoffibile 


FEATVE SAR TT DLÉ: 
tener fimile principato fenxaufare la crudelta. 
Et fe nella ‘tirannide la bonta e ficura, per 
molte altre cagioni + mag givrmente per que- 

Ja ho gran defiderio di effere con effoteco. per- 
cioche guidato date mimetterd a Caminare per 
pin piaceuole Strada , Je la uerita infieme con la 
openione di Pithagora, preflandooli fede, mi 
bromettera certiffima falute. 


ASTRA O, REAECE, 


[° non fo feio debba accufar me medefimo, 
come quellc che ofcuramente ti habbia fcrirto; 
ouero darne la colpa ate, che deliberatamente 
non miuuoi intendere. Sappiche tu per lorima- 
nente de inoftri conti mi refli debitore diuenti 
migliaia. Se tu cerchi che piu apertamente t: fa 
dimoftrato ; fra brieue Fpatio di tempo afpetta 
n0i, che per altromodo, che tu non l’hai uoluto 
intendere, te lo infegnaremo. Sta fano. 

ab | 


A D A R T'EAYD .Æ, 


A temérité, G la paxxia délla viouentie 
ha infiniti huominicondottiin efirema rui- 
#4. 8 quali duc uitij hai da fapere\ che fono nel 
tu0 fie iwolo ; co benche eglicon le fopradette 


ah di 
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cofe mi habbia grauemente inginriato;nondime- 
no uolendo io nen d lui; maate farcofa … k 
mi fono ritenuto di uendicarmi : percioche per 
teflimonianxza di molti mi è fatto piena fede 


_ della tua ottima bonté, onde non ho acconfentito 


che per la [celerita del fiylinolo, laecchiexxs 
del padre , che nulls ha peccato , debba da fafti- 
dio alcuno effere tribulata:percioche banendo tu 
quefto folo frgliolo , dHEONd che deltutto epli 

ia dimaluagia naturd,per mancämento di altro 
fuccejfore é da credere, che tu lo ami: percioche 
labeniuolentia del padre auanxa d'affai la male 
#acita del figlinolo. Ma fe egli dal [ao temert- 
rio ardire non firimarrä, che 4 ituoicoman- 
damenti, Gr alle mie parole non dia ubbidienxa; 
babbi per certo, che egli riceuera le douute pene 
delle colpe, che contra di noi due hauera com- 
meffo.Et acciochementre fara trouato in fallo, 
ag gingnendo colpa a colpa non faccia #iffa di 
non l'haner faputo; le cofe ifleffe,che hora fcri- 
ao d te,medefimamente à lui medefimo le ho 
fcritte. Sta fano:. 


A NICÇCENET T O. 
Orfe che lo haner noi [critto See olte a 


tuo padreche ti ammoniffe, che doucfi re- 
materti 


FE ‘AVE Æ R YID'E. 
manñerti dellatuatemerita, ba dato occafione di 
farti credere , che [e no: non haueffimo paura ; 
aon ti confortaremmo a rimouerti dalla tua te- 
merita. Et neramente [e quefla cofa Stia co fr, 
non sindico.che fene debba [crinere : ma inten- 
dendo tuo padre efere huomo di fomma bonta,et 
non hauere altri felinoli che te, hanendo com- 
pafione db, perdonandoate, che per la 
età feislato troppo temerart1o., io infino a que- 
JFhora ho patientemente fopportato . Tu in we- 
ro non haïpieta dituo padre , che gi peruenuto 
alla uecchiezza € in pericolo per rifpetto del 
fuounico fisliuolo.:ne anche pronedi te mede- 
fimo > 7 perfeueri continuamente nella tua te- 
merita , primdmente forfesperche non fei SFato 
dame in parte alcuna cafhivato ; dipoicredendo 
di potertene rimaner ogniuolra che tu uorrai: 
la qualcofa imolto pin ualorofi dite non hanno 
otuto fare..Ædunque infin che tie conceduto 
fare elettione dell uno di due qual fit pin utile: 
#0n imitare Timandro, ma pin toflo attendi al- 
l'utile configlo del ninuco; che à quello dr dan- 
no[o conficliero ; 


24) D'XAIN Ty IMAC ©, 


E 14 lai da potermi rendere i danari , ch'io 
| 5 : Le 
7 tihoprelati, nonme Slirendendo, fei trifio 


sy 


So  LETTERE OM 
uolontariamente : & fe tu non hai modo di por 
rermioli dare , mi fai anche danno . Le cofe che 
contra il noffro uolere auenvono , appreffo colo- 
ro, che bumanamente le confiderano ; [ono ripu 
tate devne di perdono . Ma fappi, che il perdo- 
nartieunritardare ilricercare,; nn non compi# 
ca difperatione di nom mai ribanerei danari . 


AD ARISTOMENES 


N ON ti condoler meco delle ferite,cheio ho 
AN hauute nella battaglia . La compaffione x 
labeneuvlentis che twmi porti, mi e fomma- 
mente grata: ma [on tanto lontano da dir che mi 
fit graue il fopportarle y duevna che.poco fi# 
‘mancato che per quelle io non fia morto, che fe 
ben la morte € odiata da tutti gli huomini , difr- 
dererei ,ancora che mi foffe conceduto uiuere 
‘pin lunootempo , dimorir nella guerra innanxi 
alterminecoflituitomi da Iddio. Percioche qual 
-cofa piu degna di lande puote auenire a un'huo- 
mowaloro(o, che combattendo per la uirth , x 
per la uittoria perder la uita?. : 


À DZ:E NO: F ET H-0. 


N TE lecalunnie,ne anco le openioni,che han- 
AN no dime coloro, che ingiuflamente mi ac- 
cufano, 


FANOLAAMRMND E. on 
cufano , mi danno moleflia alcuna: € cioper 
niuna altra cagione mie auenuto , faluo che per 
conofcere ch gli altri per la lor mala hatur a fo- 
no malichi; a sas ueramente € Conmentto efler 
tale forzato dalla neceffita , la quale ba piu po- 
tere, de non hanno gli Dei: ma ci € quefla dif- 
ferentia, cheio effendo tiranno , per rifpetto del 
principato confel]o di hauer piu libera potefla ; 
eg uoi effendo huomini di prinata conditione, 
per la paura che hauete delle legoi, hegate quel 


che douereflé confefJare. 
AT ALES CSA ANTON ET Ie 
E Sfendomi stati menati privioni alcuni uoffri 


cittadini, à quali ditante mi liaia niuna She 
rdnxa haueuano di e[ere falui; perche uoï poco 
ui curate della lor uita ; io oli ho liberati, non mi 
dimenticando pero delkwdio., chetenso contra di 
œ:cheben farei [memorato , s’io uoleffi far di 
noi uendetta minore,che non € il mio sdegno: 
Ma quando le douute pene desnamente patire- 
te; alhora la orandezxa della miferia ui ridurra 


$ 
amemoria i mali, che hauete fatti 


A. I: MIE D'E SI MF 
E Orfe che a uoi pare di hauer riceuuto'pene 


oltra mifuré di quanñto cp me Cimiel ha- 
ë, 


FF 


ee 
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uete iniquamente ingiuridto . in wece di trentæ 
buomini, i quai empiamente abbruciafte,hane- 
te perduti cinquecento huomini durme, ein 
luogo dei fette ralenti, che noi mi rapifle, free 
reflati prini di grandiffi ime entrate. Ma io ui fac 
cio auifati, che cio che hauere patito infino a que 
Jlo giorno, e Slato un picciolo principio di quel 
bé yoi hauete ancora da patire, di maniera che 
ui fard uercogna il confeffar ei danni, che iuo- 
Jri nimici col mio fauore cr aiuto ui faranno. 
Ne per tanto io in modo xlcuno lafciero mai 
l'odia, ch'io wi porto ,imfinche la prouidenxa, 
che regge il mondo » ferberà il medefimo ordine 
nelo so hat lo wo ui faro LHcrranon tanto per 
M. quanto per cagione de gli Dei, i quali han- 
| nopoffanxa di mantenere x di rainar tutte le 
cofe : percioche ficome glialtri element: della 
naturd , cofi anche il fuaco di Etna e par tecipe 
della diuina forte : nel qual fuoco hanendo uoi 
oittati quelli innocenti huomini,non Falaride; ma 
il Sole, cheuede iltutto, ui hauete fatto nimico. 


Ai CR PET ÉOMSERNMENMINON. 


1 V tutti quei,che fopra modo lodando- 
mi fate teflimonianga della mia fortezxa, 
perfuadendoui che i Leontini per mio configlios 
En 


BA AMEN 205 


€ opera fiano STati uinti ; ufate ufficio che «° 


buoni amici fi richiede. To poflo affermar uerd- 
mente,che niuna cofa bo mancato di fare, che à 
fimile bifogno foffe opportuna,ma defideratifi- 
ma uittoria € Stata efecuita dalla fortuna : per- 
cioche, nelle cofe humane niuna ue ne ha ne pic- 
civlane srande , che dal fauore € aiuto di lei 


DUT: 
non fa confermata. 


A%$ P QT 'T' ONNYO TO: 


l © per lo anenire mirimarro x di [criuerti 
€ di donarti cofa alcuna: x tu anche riman 
ti dalle lodi , con lequali appreffo di molri cerchi 
di bonorarmi spercioche con li effetti tu mi bia: 
fimirifiutando i miei doni, mi lodi folamen- 
re con le parole: € non fai ru, che da oli buomi- 
ni fauila parola e riputata ombra della cofa? 


AS DM EAN SSANOQNRES FFRON 


 Cofa certamente honefta oloriarfi della no 
bilra, come di ooni altro bene.ma io non cono 
{co altra nobilta, che la uirtu, le altre coferutte 
fono della fortuna.Et in uero chi e huomo da be- 
ne, aueona che [ia nato di baffà conditione,e piu 
nobile che i Re, x che tutti gli altrinon fono: 
F y 
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€ all'oncontro , uno che fia difcefo di Stirpe 
chiara Cr alta, efendo egli fcelerato,e-pin igno 
bile di chiunque e poflo nel pin uile > irfimo 
grado che fia. Per laqualcu/a ho appreffo is ira 
cufani la wirtu dellanimo , € non la nobilta dei 


palati Spenta nei fuccefori ignobili à 
A DEMO EEE 


O ti perdono in quanto alle dmmonitions, le 
Ï guali mi hai fatésche tu non effendo Sfato mai 
tivanno , mi configli ch'io Ponga giu la tirannia, 
non mi daiper ficurta alcuno de oli Dei, al- 

sale fubito io haueria creduto : ma inuna cofa 
di fi grande importanxa tu iflimi te medefimo 
effere ficurtäa degna di fedesquafi che tu non [ap 
pia, che ildiporre fimile prencipato babbia [eco 
piu pericolo,chel’acquiflarlo.& fi come a huo- 
mo priuato affai pin utile fra il non effere , che 
effer tiranno ; cofr all'incontro, al tiranno molto 
pis oiouailritenere, che il laf£iare 1l principato 
della tirannia.Et in fomma,bifogna della tiran- 
nide hauer quella confideratione,che fi harebbe 
delnafcimento € della uita del’huomo: perciu- 
che fe fofe pofibile, che innanxi che lhuomo 

nafce[Je,wdi[]e in quanto oraui mali uiuendo do- 
ue] cadere;fenxa dubbio eslinon uvrrebbe mai 
na]cere : 


FRAME Ep 0 M8 


nafcere : anche un priuato, che afpiraffe alla 
“tivannide , fe eg egli prima intendef]e quante cala- 
* mità in e[la fivitrouano, piu tofto farebbe elet- 
tione diuinere priuatamenté, chenellatirannia, 
talche , o Demurele , io conofco che all’huomo il 
non nafcere farebbe pin utile, che il nafcere: co 
quel tanto che lhuomo uine, $Fare in conditione 
“priuata , e molto meglio che l'effere tiranno. 
.Adunque [e prima hi io hauefi ocCupata.la 
tirannide , narrandomi le [ue male qua ads mi 
bauefsi dato quefio confie lio enza fallo io ti 
baureiubbidito . Ma effendo io tiranno , € co- 
Jèretto dalla rirannia hawendo infiniti mali com- 
meffo ; non che alcuno huomo ; ma ne/funo poten 
en Iddio mi potr ebbe perfuadere,ch io dipo- 
nef l 4 tirahnica potefia. Percioche lafcuando 
io il prencipato,chiaramente conofco,che fareb- 
be forxu che coloro, i qualïtivannicamente ho 
fignorepoiati mi facef]ero patirei infinite CT gra 
uffime pene, Co alla fine miferamente morire. 


Aix SEPT CONS R MO! 


] O bo ferma openione, che il confielio 10 ET 

di Demotele che mi confor ‘td d lajciar la tiran 

fide, non [14 nato da odio, che voi mi portiate ; 

ma dalla poca’efberienxa delle cofe . Percioche 
F 14 
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fipuo defiderare di occupar la tirannide,ma non 
gia di lafciarla, per le molte cofe, che fr fanno 
impinlimente. Sicume ne anche l'arciere ha li- 
berti dirinocare 4 dietro l'auentata faetta. Ma 
feuoipotete far, che fia tolto uia il principio di 
queflatirannide, di gratia fatelo :c@ fe cim- 
pofsibule cofa, mag riormente e impofsibile che fr 
conofea ; che le uoflre ammonitioni mi fiano 
“Fate di alcun gionamento . 


A L'e M ENDUEESS MMNO;: 


T V folo, iflimandomi, che io fia giuflo,mi 
ei à baflaza per tutti, benche neffuno al- 
troprefli fede alle tue parole: percioche un’ huo- 
m0 fimile io lo reputo regola lecge ditutta 
la Sicilia:@y latemeraria moltitudine l'ho fem- 
pre Slimata come riempimento di loghi uacui: 
della quale non e[er conofciuti, efJer riputa- 
ti per giori, che non fiamo ; furfe cheë cofa di 
non poca utilira.T 4 certamente haimolti fimili 
ate, percioche io confidero lanirth, co non 1l 
numero di coloro, infLeme coi quali tu mi bai 
conofciuto eferbuono cr ginflo . Ma fe tu fei 
olo ; habbiamo teflimoni abondantemente , 
non habbiamo dibifogno da altri pin effere lo- 
dati. ‘ 

A Hippolitione . 


FA R'ASR ND E 8 7 
SAVE TI Pi BÿO/ LOLITA ONE 


| O, ficome tu midimandi, ticoncedo ilueni- 
reame ficuramente : x nontiho fatta alcu 
n4 promifSione confermata con £iuramento, che 
th non habbia da incorrere in pericolo alcuno ; 
ma uoglio che intorno a cio ti fia a baflanza la 
mia fede. Et [e tuuon credi alla promel]a delle 
me parole , bord tu mi fai weramente inoiuria , 
non mentreche mi foli accufato.Percioche 
aneona , che tu habbia certez ÿa , che io a niuna 
perfona mai per alcun tempo non ho rotto la fe- 
de ; nondimeno come fe tu hauefi di me cattina 
openione , mi richiedi diuenir [orto la mia pro- 
miffione fatta Con piuramento. Et che differen- 
tite, in quanto S'appartiene alla relicione En 
alli bonta, rompere 0 la fede, o il ciuramento ? 
la buona uolontà dell'huomo e quella,che confer 


ma l'una CG l'altra di quefle due cofe . 
A OPOLITIMONE. 


Ç E tu facendo oiudicio di me da ituoi coflu- 

mi non ti fidi dime ; tu accufi-non la malua- 

gita ; ma la prudentit mia: ma fenehai gindi- 

Cato da i miei,non hauendo tu molta conofcenxst 
F iiy 
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di me; feiin grandifimo errore.. Percicche fon 
santo lontaño dal mancar di fede; che mifuran- 
do io l'altrui animo dal mio ; credendo a gli altri 
piu del douere , come Je hauef]ero fede pis inte- 
ra, le piwuolte fono rimafo ingannato . V'errat 
adunque fidandoti di me fenxa inganno, €* 
fraude alcuna, che non ti fara fatta cofa ingiu- 
fla ,anxi farai a rutti vera teflimonianxa , che 
Falaride mreramente offexua la promefla fede. 


A LS INONÉT ACTES 


P Ër quelle medefime cagioni , che tu porti 
. . Ce 0 . 

odio a tuo filinolo, che non feguitai cofiu- 

mi tuoi ; è ben uoluto datuttiolialiri, tenuto 

caro. Habbi adunque per certo,che tutti coloro, 

i quali amano lui, odianote. 


AU RAND UMA EN ET ON 


O antefo,chetu contendi con tuo fratello, 

qual di uoi due’ f1a il piu fcelerato: Concio- 

fa ,chetu lui, eo eoli te al'oncontro dica effer 
peggiore. To in uero mi penfo,anxi ego per cofa 
certiffima, che epli fi ilpiu malnagio di tutti 
gli altri buomini, ma he eff ne alcuno altro € 
piu [celerato dite. | 
M: 

A eli 


BU A SESAUR “LUD: EL. 169 
AG AN EC RS TE NET: 


R Imaneteui di dar ricetto a quel: , che io bo 
sbandiri : percioche nelrender premio dei 
beneficiriceunti, € neluendicar le vffefe niuno 
ba ciamai auanxato Falaride. Et cio potrete ben 
Comprendere , fe porrete meñte al fatto de à 
Leontini dei Militefi:che « quefli noi fiamo 
- ati cavione della liberta, x à i Leontini della 
fernith : percioche quefti fommer[ero la mia 
galea , ti Militefr precurdno di ricuperarla. 


AEDNAANNET LAS ET 2 FENTE 
BTP Hi Er OXPE MrOx 


D TL quei doni ; ch'io ho mandati, Antilibene 
ne ha pigliato una parte: ma T'heotimo non 
ne ha uoluto prender nulla . Per La qual cofa a!- 
l'uno di loro ne rendo gratia 3 CR dell'altronon 
mi lamento : percioche quello riceuendoli non ha 
fcemate le mie faculta, G quefto rifutandoli 
non mi ha fatto danno alcuno. 


ANIME N EC LEE 
N ON ti pentire di effer dinemuto buono fe 


cm uuoi effer ifmato di effer lontano da i 
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uitij dituo padre,altramente tu perderai la buo- 
na openione , che nel principiu i Camarinefi han- 
nu bauuta dite, percioche tu parral bauer frnto 
la bonta fecondo che richiedeu« la occafione del 
tempo, 7 non effere SFatoueramente buono . 


AD 5 'E-PAITS\ TE ANS IMNO 


N 1 pare chetu mi [criua non altramente, 

che fe fcrinefsi ad un’huomo felice En 
Jortunato . ma breuemente ti narrero ‘la mia 
conditione « To nella mia prima fanciullezxa 
rimafi prino di padre x dimadre, peruenuto 4 
oi anni della viouentw per mala uentara mia, fui 
bandito della patria , perdendo la magoior parte 
delle mie faculra . fui alleuato cn coflumi bar- 
bari, € efJendomi fattoingiuria , era coffretto 
Juggire di ogni luog0 : non feloi inernici ; Ma que 
eh. aiqualiio haueua fatiobeneficio,m'infidia 
Ar &el Jendo tiranno malediceua € baneut 
inodio la uira tirannica . Secio fi puo chiamar 
felicita, noi certamente fiamo felici.. 


A D ON EEMAOSRREr, 


EF T tu G tutti gliamici mi farete cofa gra- 
tiffima ; [e non andarete mnefligando i anti 
mie ; 


EHANLMAUR FD ES o1 
. Mmiei; Gfe curiofamente non cercherete quelle 
cofe, che nulli à noi s'appartengono , eCCetto 
quanto a me piacerà. percioche Le fortuna intor 
no alle cofe mie fi porta di maniera ;che ine- 
mici udendolo , pin mere deono allevrare, 
che gliamici attriflar{ene non le fapendo. 


Ahe RIT, ER ON ANET, CSN 


D Ell'odiowerfo gli altri, che mihanno FE 
qualche ingiurid fr come tu me ne Confor- 
ti,iomeme san perciochere[fendo noi 
mortali, non fi conuiene( come dicono alcuhi) 
ritenere odio immortale . ma la inimifha che Pi- 
thone tiene contra dime, non [olamente in uita: 
mane anche dopo morte(ilche fuole a tutti imor 
tiauenire) mi ufcird della memoria : percioche 
mi ha fatto grandiffime ingiurie . egli dopo il 
mio efilio col neleno ha fato Ne Erithia 
mia mopliere , che uolena feguir me, rifrutando 
dirimaritar[(r à lui. 


AT RH. À SAT, NOR, E 
[' Caflello, il quale tu lafciafli, mentre che fi 


combatteud', Teuro co fuvi foldati hauendo 
fatto una correria ha prefo > ruinato.Et [ap- 


» = 


2 L'ETTEÉRE?; DM 
pi che quel log 0 € e Sfato prefo con pi celerita, 
chei io non bo ferirto Fo lettera. 


A D SAT BASE 


Ntendo , che tu da imonti della Tartaria fei 
uenuto in quefle noftre revioni tirato dat defide 
rio di hauer conuerfatione con huomini illufiri : 
€ che hai parlato a Pithagora Filofofo , Cp 4 
Stefi Cor poeta , Cr ad RE altrigreci  buomi- 
ni famofifimi : co che tu has imparate da loro 
infinie côfe : co che difideri ditrouar anche de 
gli altri, i quali v'infegnino quelle bifhorie, che tu 
non fai. Ma DOTE tu prima udito biafimar- 
mi , @> vid e[fendo perfuafv, che io 1 tale,qua- 
Le: calunniatori dicono , non è facil cofa di farti 
hora credere il contrario. Er [e tu hai openione, 
che la uerita fr debba cercar d'intender da tut- 
ti pli huomini, x maffimamente da i faui;uien- 
ES a dimorar meco, ficome hanno fatto infr- 
niti altri huomini deoni , che pér proua tu cono- 
{Cerai ogni cofa efere difpofta meclio, piu hone- 
flamènre, CA (fe mie lecito fenxa biafimo dire 
di me Stef]o) con pin humanitä,che non iflimano 
le genti-Et che Falaride,il quale reoge C7 guuer 
nd quete cofe,no € inferiore ad alcuno di 7 0, 
che in cio fono marauighofamente ammirati : 
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S E mic Sfato biafimo che Pithagora Filo{o- 

fo da me Speffe uolte ricercato non ui Jia uo- 

luto uenire,come guello,che lodandolo tu lo con- 

fortauiche fus giffe la mia pnatica ; effer hora 

So - . . . 

Henuto 4 me, Cr gia cinque mefimeco dimorato 

con fommo piacere , € grandiffima lande mia : 

percioche [ei miei a i [uoi coflumi non fofero 

Stati conformi; pur picciolo momento di tempo 
non farebbe meco reflato. 


AAELGYE. SEL. PABLO. 


EF Orfe che tu go gli altri parenti,a i quali gra | 
uemente rincrefce dellefilio di Cliflene,hora 
che niun rimedio ui ba lu0go, fenon il penrimen- | 
to, conofcete che egli ha hauuto cattiua openio- k 


eo a $ 
ne in quelle cofe, per le quali e Stato mandatoin | 


bando della patria . M1 ioquando egli fitrand- 
£liaua nella Republica pieno‘di #anagloria ; alho | 
ra fomimamente oli haueua compafsione: per | 

mie lettere il fine, che ne feguirebbe, oli dimo- 
Jirai.ma eoli infuperbito @ tirato dalla diletta- | 
tione de gli honori, nulla fe ne curaua : x pen- té 
faua/iche io gli fcrieffi cidncie Er paRX ie, C0- | 
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me che 10 delle cofe della Republica non ne ha- 
nes alcuna efperienxa,e pin tofto lo faceffi per 
rifpetto della ma tirannide;quafr, che io non uo- 
ocliaueder alcuno , che dirittamente souerni la 
ë 
Republica : Et cofi ha creduto infino à tanto,che 
eoli piu Che nun bifognaua da iuéntide cli bono- 
ri Jolleuato,da i mêdefimiuenti é Sato gittato à 
terra: Go con fuo graue danno ha pur compre- 
fo, che non Falaride per la [ua tirannia e SFato 
ivnordnte delgouerno cinile;ma eg liper una bre 
de profperitanon ha faputo conofcere la natura 
del uulgo : percioche la moltitudine facilmente 
conduce altrui nelle miferie, x non ba maiil 
principio corrifpondente al fine. Lo adunque, 
cia[cuno che non fra fuor di fentimento, difri- 
dererei effer biafimato piu toflo , che honorato 
dalla indifcreta moltitudine : percicche il [uo 
odio fi eflingue pin tofto , chenun fiaccende: € 
in quello fpatio ditempo , che & in fommo nigo- 
ve, non e nulla dannofo : > l'apparenxa della 
ua beneuolentia niente altro [eco apporta, che 
efilio, morte, & confifcatione de ibeni, ex al- 
re cofe niente pin tollerabili di quelle . Ecefippo 
ti giuro per lo Dio grande, che non ti parlo al- 
tramente, che come ho nellanimo conceputo. 
Ogni popoloë temerario ; € Solto , che nulla mai 
non manda àd éfferto, prontiffimo a murare il 


propofito 
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propofito in ogni cofa, fenxa fede , incoflante, 
precipitofo, traditore, bugiardo, folamente noce 
inutile , > molto facile allo sdeono eo alla lau- 
de.Et nel gouernar la Republica cercar di com- 
piacere al popolo , non é altro , che con gloriofo 
uituperio ruinarfs : fono nondimeno alcuni , che 
impazxifcono di maniera ; che in cio moftrano 
pin toflo rabbia , che sfrenato x temerario ap- 
petito. x moltis che fono amatori de figlinoli, 
non 4i pongono tanta affertione : > quei, che 
han uolto l'animo alle nozxe, non mirano con 
tata allerexxa le donne : € pli amatori de i 
danari non ol; cercano con tal follecitudine : «x 
quei, che fr dilettano di arme , di £uerra, Co di 
nutrir Caualli per hauer uittoria ne i ginochi 
Olimpici, non fentono fieran piacere in ciafcu 

na di quelle cofe ; quanto cofloro , che cercano 
da mifera gloria , inani honori, x il fauore del 
popolo con lor Srauifimo danno . Et con quelti, 
che fono acceft di cotai defideri , £li amici deb- 
bono fommamente condolerfene ,€o i nimici di 
cio hauerne allegrezxa ineflimabile .V'oi adun- 
que effendo parenti di Clifthene, fe egline ha di- 
fpiacere; confortatelo a fopportar quéfla auer- 

ILE » Come Cofa bumana : benche fi trouiin 
errore,che non ha rimedio ; riuocatelo dal pin in 


fimili cofe trauagliarfs ? 
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A D ANT O N O E. 


D Opo, che io hebbiriceuuto le tue lettere,. 
fenxa punto induviare io ti mandai idana- 
ri, iflimando efferson folamente tempo di farti 
beneficios ma anche di molta preflezxa.T i hab- 
biamo adunque mandato tre talenti, come tune 
bai richief}o , à fin che pagata la condennagione 
dituo fislinolo ; egli fE4 rinocato dalPefilio, x 
pin non nada sagabondo :percioche per proua 
babbiamo chiaramente cono[ciuto, quanto fra 
graue Cr noiofa la miferia dellefilio . Noi oltra 
quepli di noftra uolonta ui habbiamo ag giunti 
tre altri talenti,acciochetn comperile rue fa- 
culra publicamente uendure: Er conforto Clifte- 
ne ,che per lo auenire fi allontani dal gouerno 
della Republica , € piu non prenda 4 traïtare 
imili megotif, nei qualr le utilité pernensono al 
pablico , x à danni fono propri dicoloro , che 
amminifirano, co fe il fuo proprio e[empionon 
é atto a far,che eolifi rauveda ; pongalt innanxi 
a gli occhi gli efempi dime fuo confobrino , che 
fimilmente fui bandito della patria per la poca 
notitia, ch'io hameua delmaneg cio della Repu- 
blica :ne dopo che io fono dinenuto tiranno bo 
potuto ottenere ilritornarui : @viflimo,che non 


Jia di 
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fia di tanta dilettatione l'effen Prencipe, quanto 
€ crane noia l'e[Jer in bando della patria . Et per 
Dio,che ui [criuo quefle cofe,non perche mi do- 
£glia haueruimandato idanari;sma perche miat- 
trifbo delle miferie,che oi patite: ne anco lo fac 
cic per non ui donare delle altre uolte, maa fin, 
cheuoinon habbiate da riceuer beneficio in cat- 
tine occafioni: io ueramente richiefto da miei 
amicinelle cofe profbere con pin liberalita, x 


CON amimo piw proto Cercherei di gratificarloro. 
Ai CL TE Te EN Es 


N ON hopenfato, aweona, Che io [ia parte- 
cipe della tua infelicita,di [crinerti quefta 
lettera per uolertiriprendere di quelle cofe,nelle 
quali tu hi errato fuor del douere,non hanendo 
Creduto a mieibuoni confioli. Et ueramente & co 
Jlume di molt: , non hauendo eff: fatto profitto 
alcuno con le ammonitioni, dopo che la cofa e riw 
fcita infelicemente, dirimprouerarla altrui. ma 
queflitali niente altromi par che facciano, fe- 
n0u ponere in fommo grado di laudeil lorbuon 
configlio, accufar quepli, che [ono caduri in 
errore, fi perche non hannu conofcinta la utilité, 
f anche per non hauere nbbidito a coloro,che gli 
ammoninano.lo quafi preuedendo i mali, che ti 
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fopraftanano, accioche da quevlitu non fofsi op- 
prefo , ti ammonina amiliarmente : cé 'cofr 
fo fferendo cofe, che non doueui mai patire,mi do 
a credere di hauere errato infeme conte; te- 
coir miferia ritronarmi . Et in ero, chete lo 
predif$ia fin che cio non [ecui[fe.ma giae[fendo 
fatto o a cafo, 0 forfe con deliberato confi. glo ; 
infreme conte ne piglio di ifpiacere, Cr non ti rimr 
Prouero la cattina ortuna, ma CON ognipotere 
mi fono sforzato di far, che tu non ifléai in cote 
fa miferia . Quelle cofe adunque , uenuto che 

arai a tua madre ; l'intenderai. piu apertamen- 
te.ma tu hai ufato g oran uillania, che cacciato 
della patria nor A devnato di uoler ripofare 
il tuo efilio appref]e É noi, come appre/[o di 
perfone, cheti portano amore. La qual cofa 
fe tu lha fatta moffo da qualche altra Cagio- 
#e;non fei SFato cortefe nerfo di noi : ma Je 
ciotanenuto, che twti feinergognato diuenire 
ame, temendo di e[ferriprefo, RU 10 
prima ognicofa predetto,non m ’baiubbidito;snon 
tanto «é ne biafimo,quantome ne rallegro, efJex- 
dot fauio: percioche colui, che fi uergogna del 
paffaro errore, € da Sherare, che tonui ï debba 
pin altre uolte cadere:. 


«A Leonide. 
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marinefi,confortadoglia farguerra contra, 


dime : nondimeno habbi per certo, ,Chetu iniuèro 
n0n hai ben per[uafo loro : percioche noici wen- 
dicaremo dite non con uane parole, con le quali 
tu ne bai offefi ; ma con uerieffetti: iquali effen- 
do SFati prouati da iCamarine]r, non hannouo- 
luto dinuouo far proua della ira di Falaride,ha- 
#endolo conofciuto piaceuole €» cortefe, tenen- 


dolofi amico . 


; [ VW haiufate infinite ragioni appref]o i Ca- 


LAGuUL TS ESNUN EST 


O mi do ad intendere di effere Sato cagione 
] della uoftra liberta: nondimeno ancora chene 
fiate inorati ; non me nerammarico .rendetemi 
pure idanari, che ni ho preflati : “percioche mi 
ritrouo bauerné non picciolanecefsita, man- 
do per tutta la Siculia chiedendo danari in pre- 
flanza. > alcuni ce pli hanno liberalifimamen 
te preftati, comei Jebripi  iGelli. alcuni 
altri hanno promefo di preftarcegli, come gli 
-Hyalefr, riFintiefs. Adunque , per Di, he 
Pere eiluoftro fopra di cio, non mi refliruen 

G y 
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do quelche da me hauete tolto in preflanza alho 
ra, Che. gli altri ci fanno commioditä delle cofe 
proprie, non hauendo da uoiriceunto alcun be- 
veficio? Et fe queoli,che hanno promef]o di pre: 
Jrarceglirifapelfero ,chein nece di rifcuoterei 
nofri crediti, framio a coloro molefli , che nulla 
cidebbono ; credeteuoiche fiano per darcesli? 
Jo #erdmente ho ferma openione , che ne anco 
queoli, che ci hanno nas , Ce pliuorranna 
pin preflawe: ma [eco medefimi penfaranno,che 
colui, ilqualeufa negligentit arifcuotereil [ua 
dai débitori nelrefhtuire a coloro,che gli hanno 
: pt 
dato in preflanxa ; uorra effer negligentiffimo.. 
Confiderando adunque quelle cofe, non ui douete 
uergocnare di rendermii mieidanari. Et [e cio 
non gioera ; habliate per certo , che noitroue- 
remo wia modo che ui sforzera, fe puote efe- 
re, che coloro, che fono sforxati, facciano cofa 
ne ragioneuole , ne giufia. 


AI ME DE ST Mur. 


F | Auendoui perfuafi ditanti danari, che ha- 

uete da metoltiin preflanza , rendermene 
folamente otto talenti, > diqueflialleggeren- 
douene Fhetialmente in tempo, che io ne haueua 
grandiffima necefita, oi ne anche in queflo ha- 
uete 
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ete feruato modeftia, che ricenendouene anco- 
ka guattro,quattro apbena C7 con 40/tr0 difpia- 

cere Cr Strettamenteme ne hauete pagati. Per 

Dio,che non tanto mi difpiace di quefli, quañto, 

che uoi di queoli, che ui lo donato ne moftrate 

poca gratitmdine . percioche il dinidere 1l debito 
#oftro , fe ancora quefloui concedo , importa,di 

-danno folamente quattro talenti; co la ingrd- 
titudine arreca di nocumento per piu di dieci, 
€ nondimeno uoi fate profefSione di render- 
mi quefli , € di queoli, confeffate d'hauer- 

mene obligo onde non mi refia alcuna buona 

fperanxa in quanto alla uoflra invratitudine, fe 

bauendo il modo non fiete pronti a rendermioli. 
Ma [e noi hauete quefla openione , io udendo da 

iuoftri ambafCiadori, che ui ritrouate baser di 

bifogno , > che prinatamente hauete raunati 

quefli puchi, ancora di quefline faccio dono alla 

‘uoftra citta :anx1 fe uolete accettar quei, che 
-mi hauete reflituiti; [ono apparecchiato con buo 
#0 animo à rimandarueli, [eue ne uolete per uti- 

lita publica feruire, éx che non fiano rapiti da 

«coloro , che per lor bene priuato rubano al popo- 
lo, onde uoi nel publico fiete bifosnofi. In quan- 

to per iuoftri ambafciadori mi auifate diuoler- 

midrixxare Statue per guiderdone delbeneficio 
da me riceuutos ni conforto, che non ue ne affa- 


k G 
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tichiate: percioche infieme con la liberalita, 
che ioui ho ufata , ui faccio anche dono di que- 


Ja Shefa. 
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V ZI [crino quefta lettera, non perche io hab- 
bia pentimento di hauerui fatto dono de i 
danari ; ma a fin, che gafligato, che harete Pe- 
riandro , acquifliate pin ferma oratia appref]o 
dime.Certo e, che lo hauer la citta ueramente i 
danari, ma prinarne coloro, che ue gli hanno 
preflati con una [cufa finta, é manifefto inditio, 
che vi falfamente dite,che ui fiano Stati ruba- 
ti: percioche none cofa ragionetole , cheime- 
defimi hora come poueri ricerchino, che gli fia- 
no concedutii danari, es hora come ricchine 
erbino infinita quantité à irubatori:ma il doue- 
re farebbe, che noi foflericchi a i credirori; x 
poneri a i ladri. Ma fe come ricchi donate ai 
rubatori i danari della Republica, € per uia de 
icowernatori della citta, come pouerine prinate 
i Creditori ; primamente , ilche & cofa inviuflas 
401 ingiuriate altrui, douealtri auoinon fain- 
ginrid 3 dipoi  molto piu conueneuole, che uoi 
rendiate quel che hauete toltoin preflanxa, non 
lo potendo tenere per rifpetto di quecli, cheus 
rubano , 
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rubano, > che lorihabbia colui, che ne prefto; 
che effendone prinate Falaride fotto nome di do- 
‘20 , Periandro con fu0 infinito piacere dinenga 
ricco di quel, cheui ho donato. Si che à uv: JL 
conuiene, Ouero Che hauendo conferuate le #0- 
firecofe, mi rendiate le douute sratie; ouero che 
infieme con la perdita de i propri danarirenden- 
donegli,ui priuitte anche diquegli,che ui doai. 


ASH UE ARE ONE: 
A Vegna,che ic poteffi dire infinite cofe dite, 


€ del uano € fciocco parlamento , Che 
hai fatto di me appre(lo i Leontini ; nondimeno 
niun'altra cofa fuberjlua diro, fenen che lo Ele- 
fante d'India non fa alcuna Stima della Zexara. 


MOD USA ROI SELLE N ENT O 


ON mit noia la uecchiezza : percioche 
non la forza della tirannia e inuecchiata, 
ma Falaride. Mi dai neramete difpiacere,hauer 
do 14 oltra modo paura dime:percroche quel che 
€ deflinato auerra, fe bene . Arifleneto teme pis 
che non fa di bifogno. Ma accioche io ti {crina 
anCora Con efempi poetici . 
Meslo e patir quel, che s’ha da patire 
Graue x moleflo [enxa hauernetema; 
Che fempremaitemendo hauer martire . 
G 
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I V'ofhri ambafciadori mi hanno perfuao a pre 
flarui danari, benche hora io non ne habbia 
dbondintemente , hanendopli di continuo confu- 
maäti neile guerre : ma ChmlnenseRré fr dice,che 
con gli amici non fi deue ufare fcufa alcuns. Ma 
Hi preso, che non uopliate eJer L imili a molti, 
che ropliendo i in prefia anxa ufano parole benione 
ex amoreuoli, a quando fono richiefti di refi- 
tuire,ri[pondono con di ifpiaceuole Cr odiofa ma- 
niera , facendo vpera, che non e ragioneuole, € 
che dimoftra inoratitudine. Et certamente colui 
che ricene benefcio, deetener memoria di colo- 
ro, da i qualil'ha riceuuto : x infin che paga il 
debito, iflimare che icredirori fiano quei ns 
fi: € fe ebuono,come a buono, x fee mal- 
aagio,come à maluapio,pagarlo: percioche aue- 
gna che eplinon fix Sale ;nondimeno à cofa piu- 
Jla € cinile fatisfare aicreditori. To aduique 
Melitefi miei, € quando io prefto, x mentre 
che rifcuoto,fempre [on quel medefs mo , En 
fempr e fimile a me SFefo : ma quevli, i quali da 
me riceuono piacere, fecondo le occafi oni Mutd- 
no ico/inminel modo che dicono,che i Cameleon 
ti fecondo il luogo done fon, wariano il colôre : 
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cr mentre che ricenono il leneficio, come bene- 
fattore come Iddio , eg con fomme laudi mi 
honorano : quando poi lo richieg sio loro,mi chia 
mano tiranno,e homo [celerato.Oltra di cio co- 
nofco, che fe l'huomo ha da perdere i danaris 
molro meslio à preflareli «un prinato,che a una 
Republica : percioche [e un primato te ne priuas 
tu acquifhi un nemico folo, x quello e debole: 
ma feuna Republica teglinepa; il danno pero 
non e minore, Co hainon un [olo, ma infiniti ni- 
mici. Ma in uoinon ho io comprefo mai fimile 
difetto : x percio mando idanari fenxa [ofpi- 
tione alcuna, 9 reputo che noi fiate in ovni al- 
tra cofa ricordeuoli, Gr intorno alle mercantie 
lealifimi . Oltra di cio mipenfo , che fappiate, 
che mag vior biafimo €, che molti facciano in- 
vinrid a uno, che uno 4 molti : percioche non ë 
ueriffimile , che uno difpregi molti : ma beneë 
ragionenole , che molti di wn folo facciano po- 
Ca Slima. 


L[4 1 MEDESIMI. 


N ON perche io faccia poca Stima delle no 
fère lodiui ho mandato à dietroil uoftro 
ambafciadore con quefla lettera , ma perche le 
mie opere non permettono,Che io [ia lodato.Voi, 


A ee de ouh 
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forfe queluolete moftrar che io fra tale iflimato, 
che da oli altri io fra riputato : ma ho certezza, 
che da tutti fono tenuto huomo [celeraro, ma 
uoi mi hauete ueramente per buono : nondimeno 
non poffo fare, che talnome peruengaa notiti 
de gli altri, ox à uoi in queflo alle fal[e openioni 
de oi bio fono pin tofto di danno ; che no: 
per cioche ogniuno puo dire , Che fe uoi non folie 
fr imili a colui, non lodarete un huumo di peffima 
uita. Et conciofia , che à gramtorto ripatarcbbo- 
no noi maluagi, € io percio: nulla pin giuflo [a- 
rei iflimato, che 10 mi fia 5 ho gindicato che le 
uofère lodi non fieno punto necellarie.. 


HLMNN ES LCAETE, 


T-<bbiamo riceuuto fommo piacere della 
tua felicita , mentre habbiamo intefo,ben- 
chetu fommamente defideraui di hanereun 
glinol mafchio, chetr [ia nata una figlinola , À 
quale tanto pin orata iflimo , che ti farà: ; quan- 
to ella ti e nata in cambio del figlinolo : Et in ue- 
ro, che le figluole naturalmente pin Janno Si- 
ma de ipadri,chei figlinoli non fanno. Ma ino- 
Jhri doni alhora ciparra., cheitu gli habbia con 
dieto animo riceunti; quando prontamente pi= 
glierainon [olo queftecofe;chetimandamosma 
ci darai 
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cidarai auif[o di quelle, chenoinon fappiamo, 
Che ti facciano dibifoono. Hvraueramente cre- 

«do, che per rifperto della figlinola € affai pis 
(en pin pretiofete ne bifognano. 


Ai Di, CAN Da R On 


N° tu: ne alcun'altr LM fi 1 penfi forle 


non oh con le parole; ma, benche io no'ldi- 
ca, ne anche co fatti $heri giamai di fhauentar- 
mi : percioche io ho efherienxa della ouerra, 
non piglio ardire di far imprefa,che fra insinfla, 
EX ce trapafsi il termine delle forze mie, ho 
notitia delle uarie et fubite mutationi de’ tempi. 
etoltre a ci poffo pin toflo dire a glialtrische gli 
altriudire, quanto la fortuna fi obllnes Mi 
confido in me medefimo,quanto neffuno huomo, 
che fia, x ho fede in Dio, che mi difendera 
dall'ingiurie di ciafcuno : percioche ho ferma 
Sheranxa in lui, che ridurra fotto le mie forxe 
tatti coloro, che n'infidiano. 


ARE nu Lin Sie NE On 


M’ Lifr no pa, chetu fei, tirimar 


rai della tua temerità, ne haraicura dite 
medefimo , che efferdo via aitrent'anni perue- 
Ce] « L 
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“auto, di continouo ti sforxi, Ji per molte altre 
diuerfe uie acquiftarti nemici di maniera polfen 
‘ti; che tu non pof]x loro refiftere , f: ancora con 
lo ‘ferinére Gù werfs Cr tragedie 4 mio uitupe- 
rio ; quai che io per cio me ne debba grauiffi- 
mamente attrillare . ma g#arda , chenonte ne 
fegnano effetti pi acerbi ey pin miferi di-ogni 


Tragedit t 
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D A qual caufa procede , che quei, che fr 


marauigliano de i mieicoflumi , come che 
io nf? grauif{mi Japplici, non hanno per cio Spa 
nentato iuofiri, che m'infidiano ? ma uoi pian- 
gendo ui dolete de i cafi di coloro, che fon tor- 
mentati ; co non date lor configlio, che non fac 
‘ciano ingiwria à Falaride ? 4 me in uero molto 
mepglio farebbe nn effere forzato à fimiluen- 
detta:é a noi pin utile appor tarebbe il non ufa- 
rein ogni cofa latemerita. Ma [e io conofco be- 
nei Par coflumi; che cofa nn harefle uoi pre- 
fo ardire di far contra di me, [e io nel punire 
non fof$istato fi crudele, quando fenxa Sbera- 
ve alcuna pieta ui ponete 4 pericolo © Adunque 
ä0 mi rimarr0 dalla crudelta albora, che noi ui 
farete afhenuti d'incinriarmi. | 
AD 


F AL A.RYI ÉD; Ees 
AD EVTIMONE. 


dE V non bai detto bugia , in quanto alle ca- 
À lunnie, che tu mi daï ; percioche io aperta- 
mente confef]o tutte le cofe , delle quali tu miac 
Cut appreffo i Siracufani . Ma fe io parimente 
mi rimanef$i di punir coloro , i quali mi cffendo- 
#0 , talmente che non meritano di hauer perdo- 
n0, € fe oi non folle cofi temerari, Game 
Ca uoi Steffi nimicimortali; niuno me come 
huomo [celerato accufarebbe, ne di oi da intol- 
derabili fapplic tormentati ft haurebbe da mo- 


Here d compafSione ' 
AÆ'oCILXE0O BOL 10. 


W non hai faputo perfuadere a i Camari- 
nefi,che facciano guerra contra di me,aue- 
gna,che in ognituo parlamento ti fij con tutte le 
forxe del tuo insegno adoperato di farlo: percio 
che chiaramente conofcono , che le guerre fi 
fanno co’ fatti : co non con parole de gli Orato- 
ri.Onde [eunoi che prendano a far quefia guer- 
ra ; dimofira loro , che al config lio: Jeguiranno 
£glieffetti conformi: 9 fe ne anche.in quefla 
maniera la cofati fuccede; muta proponimento, 
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co configlials al contrario: @ cofi forfe lacofa 

tirinfciranel modo,che tuuoleui :percioche eff 

al prefente dell'una di due cofe fanno pochifsima 

Stima , 0 del conjiglio, che non arrécautilitas 0 
del configliere:ma io ho ferma openivne che fra 

luna y l'altra cofa . Ma habbia per certo, ché 

di quefia colpa io ti gaflighero non CON Hane pä- 
role , con le qualitu mi fai ingiuria, ma coi fat 

ti, Che coloro, i qualioli hanno prouati una fola 
nolta , non mi hanno poi mai pin ingiuriato.. Il 
che molto bene cono[cendolo i Camarinef , non 
aopliono far proua dello sdegno di Falaride : 
percioche tenendomi per amico,mi hanno troud 
10 di animo benigno cr amoreuole : 


4 © CL “E °O *D=*T QC ©: 


Mi à V. bai pin cheletue forxe non Comporta- 
no , deliberato operar contra dime acerbif- 

imamente. Donde ti nata quefla openivne di 
offender Falaride per grarificare alla sepotè di 
un che tingeicuoi, mopgliere di antandro, il 
quale nccife il fuo [uocero? Onde dellaingruria 
fatta contra le lego dinatura è anenuto che egli 
€ dinentato ricco? ma io non mi laf[cio dallimpe- 
ro dello sdegno trafportare dimañicera, cheio 
“con molte parole hora nenva a raccontarti le [ué 


Re . . 
; celerapoini £ 
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fcelerag gini 3 percioche Je gindichiamo, che tu 
fi degno di punitione ; uorremo non folamente 
con le parole; ma con gli effetti ti potremo vafli- 
gare, @ quelle cufe, che ti [ei muf]o 4 far con- 
tra di nvi,le faremo cadere fopra ilcapotuo,e 
della tua [chiatta . 


A NEO L À I D E. 


I O non #oglio farti difpiacere alcuno: percio- 
che io trouo che hai operato piu ben,che male, 
onde'io uorrei, che fra le cûfe migliori, che tu 
mai habbia fatte,operaffi di mai non mi afiringe 
re a ufar uerfo dite pin graue sdegno di anima. 


Aou Ps OS LEE SAGE, 


M I par comprendere dalletue lettere, che 
Jommamente ti marauig li della mutatione 
della uita mia oltra ogni afpettatione: percioche 
in altrotempo pin liberamente ,che a un tiranno 
non ft conueniua , moflrandomi a ciafcuno, hora 
da STrettifSimi amici, @ da i parenti a gran pe- 
na mi laftio ñedere . G piu.che non ficonuiene 
10 fchifo tutti gl huomini qhanto mag oiormente 
poffo:percioche non folo ne gli altrisma ne anche 
#e gli amici ho ritrouatane intera, ne ferma fe- 


en — 
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de . Onde con gran dificulra hauendo prouato. 
opni cofa;gindico che fia pin to]lo daelep gere lo 
étave nella dishabitata [oletudine dell Africa, 
et ne i bofchi della Numidia dalle fiere folamen 
te babitati, che il uinere infieme con pli huomi- 
ni: percioche con minor pericoloterrei domefti- 
chezxa co’ Leon, durmirei co’ [erpenti, che 
con gli huomini, che hoggi fonoal mondo a tanto 
di efperientia @ di malitie ci hanno date le mol 
te cruarie continue fortune. 


AL MEDESIM ©. 


Ono, oPolluce, da cidfcuno ingiuriato pin 
orduemente, che ionon puni[co, co non,co- 

me tu bai detto, che parimente € fono.oltrag- 
giato, ne faccio uendetta : percioche ho degnato 
diperdonar due @r treuolte a queoli, che mi 
hanno perfesuitato . Ma di coloro, che con deli- 
berato configlio mi fanno inginria, niuno ue ne 
ha , che frpoffa ergognare di effer weduto [ce- 
lerato alla feconda nolta. k 

} 

AL MEDESI M O. | 
E coloro, che per cagione di quepli, che noi 

? ginflamente facemmoammaxxare ; feap- 
parecchiano 
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parecchiano di mouerci gucrrasuede[fero Cr co- 
nofcef]ero dpertamente con che ragioye lo fac- 
ciano ; farebbono degni di effer chiamatiuendi- 
 catori. Tu mi accufr.appreffoi S'iracufani, x 
chiami il nome del #endicatore , come nome di 
honoratiftima granita:ma le.cavioni, per le qua- 
liiogli fecinccidere, ilche era douere che tu lo 
dicef$i, come quecli, che non poffono eerper 
alcunauia ifcufati, non le bai uolute mai dire. 
Maera di meflieri, 4 Polluce Oratore,narrar 
la morte; @infieme dimoftrarne la Capione,per 
mouere in cotal modo l’animo de gliuditori à 
sdeono contra colui , del quale tu parlaui. Ma [e 
su tiuergognafh di [coprir le cagioni,per lequa- 
lidateioert accufato; non 0 , per Dio,inten- 
dere-con qual ragione per quelle UE uorrelé 
combattere . 


AOL I EN CTIENTE Sr 


N ON wegpio, perche io non habbia cagione 
À N dinendicarmi ciuflamente contra di noi: ne 
mi mancarebbono le forxe ; [e io Lo uolefSi fare. 
@ far lo uorro, fe hora non mi hanendo rifbet- 
toucciderete coloro :iguali £ia fonotre mefr; 
cheuoitenetein prisione, folamente per coms- 
piacere a quello [celerato di Pafione, ilquale 
dimora cofh nella woflra citta . 

H 


H3 


4 LETTERE -DI 
A NICIPP O. 


HE tu t'habbi degnato di riceuere i doni 
miei,tenerendo gratid infinita. Ma in que 
flo diceui di hauer paura de i Siracufani , che pi- 
liando tu imiei danari nontipuniffero graue- 
mente, fappiche [e tu lirifutaui, io haueua de- 
biberato diaccufarti non altramente, che [ets 
li hauefi riceuuti : accioche pigliandoli 0 rifiu- 
tandolite ne foffe fopraftato il medefimo peri- 
colo , o almeno l'uno minore, Paltro deltutto pin 
grande Cpeggiore : percioche fe tu gli haueffi 
rifiutati, € io haueffi accufato , chetu oli ha- 
nefS: hauuti: mi [aria SFato creduto fenxa dub- 
bio, che tu glihaueffiueramente riceuuti: ma fe 
inuero pli haueffi accettati, € cheio hauefsi 
affermato prontamente di non ti hauer dato 
nulla ; tu farefli del tutto Stato da ogni fofpit- 
tione afJoluto . 


A NIC A°R C O. 


T V' noninduci i Camarinefi a farmi guer- 
ra , ma à e[fer uinti da me. Effiueramente 
facendo come huomini [aui,efr cio apertamente 
conofcendo,<r innanxi alle parole confiderando 
ANTON, 


PATTES | due entree moe, Les 
, Ca sé yet DE TT 
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à fatti, Gr innanxi a à fatti penfando , [e toflo fi 
poffano condurre a ottimo fine, £gia molto tempo 
hanno fatto poca STima delle tue dicerte. Ma tu 
n0 ti wergogni coltuo dire di effere « loro bin gra 
ue Cp noiofo che 4 me, contra del quale tu parli. 


DAUILSESONN T CT AY DEN 


a 
tiho [critto , che Je tu gindichi per lo con- 


tratto matrimonio hauer da me riceuuto bene- 
ficio, € di douermene moftrare gratitudine; 
cheio non aogliv, chetume ne renda altra £ra- 
ti; fenon quefla che tu fommamente ami la tua 


donna, dalla quale queflo noftro parentado ti pa- 
re che babbia bauuto principio.Sta [ano. 


N ON folamente hora; ma fee uolte oi 


AT STS MONS: MS EI NVE" 


P Arte de i foldati lauorino dentro al Caftel- 
lo , parte facciano gli argini contra la inon- 
datione dal mare : accioche e[Jendo tolto uia co- 
taleimpedimento, la Campagna di STerile dinen- 
£a fruttifera : Gr a coloro, che prima daran- 
no compimento alla lor opera , noi faremo 
obligati ! ' 
y 


ù 
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N OI ti habbiamo mandati quei doni, che fi 
: N appartengono alPefercitatorio , cioë anfore 
d'olio , € quattrocento mogoi di frumento; ma 
à doni , che pin fono alla LiOHAREXR A COHEN 
uoli , il uino, i ferui [crittori, € il poema di 
Steficoro gli habbiamo mandati a tuo fielinolo , 
Je gia qualch'uno de i Siracufani non ha fofpit- 
tione, che quelle cofe f1ano mandate daltiranno 


adeffetto di far qualchenouita 
A. P:0.: LT GCG-L, Ex 


P ER compiacerti ho liberato Callefcro , il 
quale haueua fatto consiura contra dime, 
tanto dpertamente non pur la confeffaua ma 
anche moftraua i congisrati, x aggingnena do- 
de, Cr quando, x come doueano affalirmi.Et 
ueramente mi pared ujficio di per[ona poco ri- 
cordeuole dinecar la falute di un’ huomo a colui, 
ilqual dona la falute a gli altri.. Etinfiememen- 
teriputaua effer mio debito dirender tal gratid 
almedico, che mi haueua liberato : éroltra cio 
molto mag giormente à te fr conuenia riceuerla, 
che [ei prencipe della medicina , @ fanitutrii 


bifogno fi à 


Fr FR NE rm nes 
ne NE OT NS 
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bifognofi. Ma Calleféro confideri , che eoli per 
to mexo fuor dell’openione di ciafcuno ha ri- 
| ceuuto gratit della uita, laguale flo ingifla- 
mente altrui haueua tolta. Percioche tolro l'ha- 
ueua per quanto eoli haueua potuto , fe ben la 
fortuna non olielo ha uoluto concedere . 


ANOMIESSSVI NE: SNL. 


V OL, fi come io intendo , accufate Policleto 
uofro medico, come traditore de gli .Acri- 
gentini: perche eoli prendendo 4 medicar me grd 
nemente amalato,e® porendo lui farmi morire, 
mi habbia liberato : x la lode della bonra [aa la 
uolgete in biafimo di malionita :< non hauete 
anChe uergogna di confef]ar cotal co[a . Io neru- 
mente bo gran marauiolia della [ua arte ; ma 
molto pi della bonta de’ coflumi: che hauend o- 
miio gi4 quafi uicino allt morte commef]o alla 
Ja fede, non miuccife come tiranno ; ma come 
infermo egli fi affatico reflituirmi nella priftina 
Janita. E oi in uero per Le uofire calunnie non ha 
patito danno alcuno :anXiper la liberalira, che 
gli ho afato , CE diuenuto uno de i primiricchr,che 
- nella Sicilia fi trouino.Onde ho per cofa certif- 
fima, che i doni, che io faccio altrui per r endere 
gratie de ibenefici, che ho ricenuti , tutti u oi pin 
Hi 


date ‘= 
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t0/}o hauete defiderio di efer chiamatitradituri 
de gli .Arigentini, che ucciditori di Filaride. 


A :.G. 50e: 


E tue letterein ooni parte le Stimo naghe 

GX leg giadre : ma tlconforto, che tu nelle 

cofe future mi dai, reputo che hora fhecialmen- 

te fi4 di fouerchio. Io in uero, proponendo- 
mi che fi4 prudentemente fatto; non fuggo la 
morte ,ne alcuna maniera di morte : percioche 

l'ordine fatale none oouernato da oli buomini. 

Et, per dirlo in poche parole, iotenco, che fi4 
Sato un oran pazxo Colui, che fimil cofe ha in- 

ueflisato , ouero ha Sherato x temuto i beni, o 
imali futuri: € fi ha dato ad intendere di poter 
preuedere le cofe da uenire , preuedute fchi- 
farle. Ma fe alcuno é di openione, che fia poffi- 
bile di faperle , € lo fchifarle impofSibile ; d 

che fine fi adopera di antiuederle, fe fapendole 

o no, dineceffita debbono fesuire? Matw m1 po- 

trefhi dire,cheil faperle fa pin facile il guardar- 

fene, di modo che in uece di una cofa antimeduta, 
fe ella e cattina; fr puo fare, difponere, &x met- 
tereun'altra con miçlior modo di quella, che do- 

seu fevuire. To certamente no’l credo : percio- 

che fimil cofa e opera d'Iddio non di ac 

Colui 
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Colui neramente , che riducendofi 4 memoria 
queoli che frdicono effere Stari fieluoli di Gio- 
me, Eaco, Minos, x Radamanto, € gli altri 
Heroï, € nondimeno non effere SFari immor- 
tali, non altramente effer morti, cheil pro- 
prio fato difboneffe , ne ildeflino lo turba , ne La 
morte lo Shauenta, mi pare che fia coflantemen 
te fanio . . Adunque Studia ancora tu nelle tue at 
tioni intorno alle cofe incerte di hauer quefla 
openione, che non bifogni hauerne penfiero alcu- 
no:@ fappidi certo, che io non ne faccio Sti- 


MA RiUn4 . 
SANT UN CA AUS UT CU LUE 
I O° ueramente(della qual cofa six Sbeffe solte 


con letterete ne ho fatto auifato) benche Her 
mOCrAte,0 chinnque altro Jiasimpedi[ca la figli- 
#ola di Filodemo maritata 4 riceuer i miei doni, 
nondimeno le cofe,che io mando, £liele bo dona- 
te: Cr pari, amxi maggiore, Gr pin glorio[a lau- 
de ne riporto , in quanto ioche {on tiranno, 
nulla appartenendole fono agouagliato d frrili 
parenti, quegli che mi biafimano , Che coi doni 
10 procaccio di forzar le berfone 4 credermi, 
habbiano queflo per rifbofla, che in l4ogo dibe- 
ninolentia uerfo di guei, che riceuanoil benefs- 
cio, non fipuote ufar la uiclenza . 

H iij 
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L'E TI NE RENNES 
DANS AND QC LAN de dE 


N ON bifognaua che tu per una fimile fpe- 
ranxa noi orauemente Spauentati poneffi 
inpericolo : ne io defideraua con pi cali effetti 
hauer deltuo alto ualore may gior certexxa.ma 
poiche la tua nirti ha fuperato la noflra paura, 
feguita quef}o buono augurio : percioche le altre 
cofeti riufciranno fecondo il tuo defiderio . Et 
benche tu fia faluo; nondimeno nulla pin ho 
bauuto ardire: ma f[ono fempre Sato in penfie- 
ro dite,co infino atantochetu non ritorni; St4= 
remo di continuo fofpeft à le tue rifpolle. € 
quelle cofeche iv ti difsinella tua partita, ilme- 
defimo horatireplico, cioë che lafciatoSEare la 
cittd, habbi cura di conferuarci Lacrito,il qua- 
le tengo pin caro,che molti [ucghn, cittä,tiranie, 
&per Dio, pin che quefia mia anima propria. 


AL MEDESIM O. 


Icordati Lacrito delletue fromef]e, € hab 
bicura ch'io non rimanga olo :tw fai ben 
quanto io fi4 pouero d'amici. Ti fcriuo, che ho 
grandiffima pauræ, non, della forxa dimolti,t 
qualia noi fono inferior: d'affui, ne anco della 
ebolzxa 


a ag hcar 7e vo, 


+ 
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debolezza dei noftri confederati, percioche in 
ogni cofa fiamo fuperiori a i nimicisma del pron 
‘10 animo tuo intorno alle battaolie, cioe che non 
ti sforxi con troppo Studio di apparer ualoro{o, 
prendendo difpiacere di non potere effér prefente 
in un medefimo tempo a ruite le cofe, che fi ban- 
no da fare. Ma non tiefca di mente, che alla 
partita noi demmo te in depo/ito a te medefimo, 
il quale prometteti direnderloci faluo:e di cio 
hora fommamente ti prechiamo , no perche tu 
faccia cofa,che non fa deond deltuo nobile ani- 
mo , che cio & impoftbile ; ma 4 fin che in altre 
guerre poffi moflrare iltuo nalore, € che [ei 
guerriero ,che non fugoe fatica alcuna. Et Je 
partendoti hora ti parefle di effer iflimato al- 
guanto di animo uile ; potrai in altre cofe dimo- 

Jrarcia pieno l'eccellentia della tua uirtu : 


A LSE FSUIAC-OL EPS 


N ON mi marauio lio ,oZificle, perche tu 
N non fia in parte alcuna fimileneatuo pa- 
dre ,ne à tuo fislinolo -percioche ne t# fei fi- 

liuolo di Lificrate,ne fei padre di Neoptolemo: 
laqual cofa dicono , che tua madre, @ tua Mm0- 
oliere a molti Siciliani l'hanno confermato , 
di cid effe hanerne confesuito grandiffima lau- 
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de, Cr in uero quefla e una delle cofe degne di 
marauiolia € di lode, dire il ero aturti, 
Spetialmente a ques li, che conofciamo. 


AT. I M0, LL A0. 


| L nonpeccare, meritamente forfe € pro- 
priamente e attribuito « Iddio. Ma lo hauer 
errato,< per tale errore nello auenire dinentar 
fauio, é cofa humana . Colui certo, che ne dopo 
che ha errato , € che e cadato in miferia, non 
diniene accorto : non fo fe poi]a effere Stimato 
altro che triflo. Ma per uenire alla cochiufione: 
e cofa bruttiffima, che colui, il quale 4 gli altrie 
fatto e[empio di temerita Cr di paxxia ; nella 
mifera & auerfa jua fortuna non dinenti buo- 


20 da Jemedefimo ; 
A FE Dx;1: M4: O0: 


G IA treuolte ci fiamo per[uafi di non ha- 
uer riceuuto da te inviuria alcuna : benche 
in ogni querela, che cie fatta dite, s'intende 
che tu ha: commef]o non piccolo errore . M4 
quale noi difideriamo , il douere era , che t# 
foffiuerfo di noi, tale habbiamo $timato, che ts 
fra:co le parole de oli accufatori habbiamo repu 
tate 


tate effer falle , ancora che hauefimo dubbio , 
che tali accufe foffero uere. Ma habbi per certo, 
Che queoli,che hanno commeffo fall alcuno go 
Spefle uolte ne fono SFati incobpati,pare che per 
temerita della fortuna ne frano SFati puniti. 
Sforxati adunque di far fi,che ne r ruoicoflumi, 
ne anche la fortuna dia occafione,che noi ri hab 
biamo per nimico. Et paiati £raue, non folamen 
te quelo , che effendo tanre nolte Sato ben trat- 
tato da me per cid/Cuna ingiuria , che mi hai 
fatto, tu in modo fimile nontene [ia maiuendi- 
Cato (io #eramente non permettero , che la bon- 
ta [ia inferiore alla malitia) ma che tu non paia 
piu inhumano dite Ste[o contra di me, che fes 


J 
pretiho uoluto far beneficio ; 
AREAS Cr SENS tuer : ASOP 


I pare, Che T'elefippa babbia un grandif- 

frmo difbiacere deltuo dimorare « Siracw 
fa, come donna pudica n amatrice di [0 
marito ha proteflato a noi,quafi che ufiamo trop 
po afpra £mridittione fopra dite, dicendo di non 
boter fopportar pis lunco tempo la tua lonta- 
nanXa. Oltra di cio chiama aiuto da [uo padre. 
tu intendi forfe cio ch'ecli uuol fare,ethabbi per 
certoche lo fara. percioche non puo comporta- 
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re, che il maritoriputato [uo fra, come d'altri: 
€ ella ha gimdicato me, € io lei poterti aftrin- 
gere aritornare : percioche ho openione,che non 
tanto tu habbia paura di Falaridesquanto diT e- 
lefippa . Ritorna adunque , x rendite medefi- 
mo.a quelli, che ti difiderano ,ochetu lo fac- 
cia per mia Cavione, 0 per amor di lei, deona »per 
Dio di effer amata infinitamente 
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Acrito ci ha fatto telimonianza de i tuoi 

x molti@ ualorofi fatti, x oltraa tutti 
gli altri fpecialmente dellainto dellatua fante- 
id; percioche Mi dfferrma Che per tuo duedimen 
to, x ualore dei combattenti, e Stata prefa la 
citta : CG evli ti concede i probri catalli, che t# 
gli diféribuifca, come tipiace.Io ueramenñte,ane- 
‘ona che tu riceueffi tuto cio che io ti poteffi do- 
näre ; per Dio immortale , che ancora cofr dubi- 
tarei di non effer into dalla beninolentia, che tu 
mi hai dimoftrata . Ma hora nonricenendo tui 
doni con quello animo , che io oli mando ; fenza 
dubbio confef]o un trranno er uinto da an huo 
mo priuato.Et [e al prefente non pivlierai la ter- 
a parte della preda , che ft ha da disidere trai 
foldati, la quale effendot: fubitamente donata 
da Lacrito, tu la rifiutafli ; renditi certo, che 


FOAELEAUR IDE: 12$ 
per loaueñiretu ci sforxerai a effer pit pieri, 
non nello ufar la liberalita, percioche teco non 


Lhabbiamo potuta ufare ; ma ci farar effer lenri 
driceuer beneficio date. 


A L''M ED ES I M 0! 


TV haitemnto lenoftre minaccie, poiche 
non € bifognato prevarti la feconda olra : 
percioche tu hai dii[o la preda,come era nofira 
intentione, dando il premio de i pericoli a colvro, 
che hanno.fcftenute le fatiche . Et ueramente 
bai fatto bene: percioche tu ne hai Jommamen- 
te rallesrati,co datoci ferma fperanza ç ar- 
dire , che non dubbitiamo richiederti nelle notre 
occafioni , € hai fatto, che mentre uerr il bi- 
Jogno, : foldati pin animofamentecombatteran- 
#0 : percioche chi prenderebbe ilcarico delle fa- 
tiche fenxa Fherar di hauerne suiderdone? cer- 
tamente niuno ; ilquale le habbia-prouate . Tw 
adunque hai riceuute quefle cofe per l'altrui; an 
x per la nofira utilita , facendoci fuldaribene- 
4oli Ex pronti, feper alcun tempo anerra, che 
l'opera loro ci faccia di bifogno : 


A LIS AN D RO. 


OT gingremmo auanti,che arrinafe l'aiu- 
0, Che tu ci mandawi:percioche prima, che 
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ueniffe la caualleria di Euclide ; noi fcoprimmo 
inimici. Per laqual cofa non hauendo noi folda- 
timercenari, non babbiamo della battaglia utile 
alcunoriportato, ma in queflo allaripuratione 
co alla laude, habbiamo fatto grandiffimo ac- 
guiflo . percioche a pochi dei noffri, che hanno 
combattuto, Co non a tutti € da effere attribuita 
la uittoria : Gr effendoci pohi a grauifSimi peri- 
coli 3 babbiamo confesuito premio digniffimo 


S 
ex iluftre. 
AD ARIM AC O. 


N ON mireca difpiacere la calunnia,ne an- 
che la openione , che hanno di me gli huomi 
ni di quefha era : percioche uedendo che ogni uno 
sgualmente fa cofe invinfle,anxi molto pin gin- 
Jéa ériputata la inviuria , che la giufliria ; non 
pure io cerco di nafconder le opere mie ; ma le 
#og lio liberamente publicare . Percioche lo effer 
di fimil forte a oli altri per La lor peruer[a natu- 
ra, Game accaduto per neceffita. Confefsia- 
mo apertamente, che ancora noi fiamo moffi da 
iniqui affetti,i qualine gli aleri fono naturalmen 
te fifi : ma cie quefla differentia, che noïef]en- 
dotiranni, @xhatendo libertd di far le cofe chè 
facciamo , le confeffiamo anco liberamente , ma 
eolino 


eglino effendo perfone priuate per timore della 
pena le dinegano à 


Au OL I ST RAT D: 
ne O fcritto atutti gli altri amici, che fubito 


Hengano ad «Aprigento, € te preso fom- 
mamente,che uogliuenireinnanxi le fefle Olim 
ice. Percioche ho deliberato raunando infre- 
mMeimiei amici, come £ia altreuolte ho farto, 
metter pin diligentit in hauer cura dello Sato 
mio, x prendere il lor configlio di cofe graui 
ea grandi, inninn'altra cofa dandogli ne pal]ag - 
io, ne fatica alcuna, che io perme Steffo a far 
le mie faccende fard 4 baflanza : nondimeno io 
mi accu/tero al uofiro parere, accioche rimanen 
doil brincipato nelgrado che egli €, fpefe molte 
io ui poffa con grate co liere accoplienxe rice- 
uere. Gr Je alträmente piacera alla fortuna; 
facendo da uoi l'ultima partenxa , ui ricordiate 
de i benefici, che ui bo fatti. Venire adunque 
fenxa punto indugiare,moftrando la folita pron- 
texx4 di animo uer[o di Falaride , il qual noi 
Shetialmente conofcete . 


= Me # MEDESI M O, 


] © non palefero maineate ne adalcun'altro 
niuno di coloro , à i quali ho #fato liberalita : 
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conciofi4 , che per darti occafione che tu pren- 
da i noftri doni , che tu hairifiutati, non fi con- 
ueona , Che io timanifefhi coloro, che gliriceuo- 
no, croltra dicio rimprouerarglra chiunque « 
fénxa fofperto alcuno piplia : percioche reputit 
mo che non fia fenxa biafimo lo andar raccon- 
tando i propri benefici, che buomo ha adaltrui 
operato : ne Cio uoler afcoltare ecoj4 lodéuole . 
Ma quanti fiano queoli, che contra mio uolere, 
Co per forza ; Gr ingiuflamente mi bannoru- 
bate molte delle mie cofe ;tu medefimo ne puoi 
far conto.. Gr certamente tronerai molti, che fi 
fono sforxati di ritenerle, che poi l'hanno rends 
tenon gid nolontariamente ; ma aftretti dalla 
neceffita , €» dalla paura della guerrd C delle 
armi. alcuni altri lhannoritenute fanta 7 giw 
flamente infin, che con le forxe le hanno potute 
difendere , che fra tanti pericoli non hanno po- 
tuto conferuare i danari fceleratamente bauuti, 
co effendo Stati forxati 4 ricemeroli fono Stati 
afretti a reflituiroli . .Adunque chi baitu imi- 
sato non bauendo uoluto riceuerei miei doni? 
percioche le fcufe tu fiutamente adduci,r cot 
queflo € con infiniti altrimodi fs pofjono an- 
nullare , che da à nimici Steffi fr fare]limonian- 
Ra i danari efere puri &+ fanti , fe gia non ni 
fra quefla diner fita,che eglino fotto wie no- 
me di 
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me di rapina dooiuntaui la impiera , olitensono 


o 
per forxa, matu gliprenderai cinfiamente cn 


da un fedele amico che diuolonra propria te 
gli don. 


Go LE DMC TNT EN NE T'EMSE: I 


B Enche io fra tato da infinite x non penfa- 

temutation: di fortuna £ranemente t'ata- 
£liato :nondimeno neltempo della mis uita non 
mivicordo mai hauer patito il mag oior dolcre, 
ne piu grande alleorezxa fentito , ancora che io 
babbia prouato piaceri ineflimabili. Quel gior= 
#0 adunque mi arreco increbil difbiacere, nel 
quale io fui ingiuflamente difcacciato della pa- 
tria: ilche e Cofa grane Ga infopportabile a que- 
glis che pur l'hanno meritato. Fo haunto letitia 
marauiolio[a, quando publicamente hanendo noi 
tenuto memoria di me,ri hauete [critto di quel- 
le cofe, che la occafivne ui richiede :percioche 
oi dimandate comeauno,che ui ami, co ui por- 
tiaffettione , non tanto, fi come io SFimo, per 
hauer uoi di quefla uoftra publica deliberatione 
qualche premios quanto per render publicamen- 
teuera teflimonianxa , che io incinflamente fia 
$taro bandito, x per riprender coloro , che me 
fono Stati Cavione: percioche niuno haurebbe ani 

I 


« 
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mo di chieder gratia da perfona , la quale egli: 
hauef]e in odio,ne $perarebbe di ottenerla da chi 
eglinon folle amato.Ne hora mi e data cagione: 
di dolermi di uoi,che e[fendomi amciffimi,per lo 
pafato di niuna cofa m habbiate richiefto,douen 
doroal prefente piu toflo ringratiarui, che mi da. 
maniiate quelle cofe,che riceuendole uoi dame, 
iffimo , che ueramente dauoi mi fiano donare . 
percioche la uoftra domanda reputo fomma pra 
tid,Co io facendoui feruisiocon fi lieto er pron 
to animo, non tanto mi parra di fare quanto di 
riceter beneficis:percioche a colui,che [14 ama- 
tore della patria,qual cofa pin desna Gr pin plo- 
riofa puvte accadere,che il far bene a i fuoi Citta 
dini?ilche, merce deile uoftre lettere,io ho con- 
feguito. Ma [e inoftri doni [020 arriuati pin tar 
di, che non er il defiderio nofro ; nea me ,nea 
iuof}ri ambafciadori ne darete la colpa ; ma al 
Aerno, Co a à mali tempi di quefl'anno: percioche 
non € SFato per difetto della noftra dilicentia; ma 
perche non fic potuto nauigare, he anche da co- 
loro,che in cio fono fommamente arditi, per ri- 
etto deluerno , che 6 oltra mifura tempeftafo . 
Adungue , fe le cofe, che noïui mandiamo, 
che le hauenamo pofte nel pericolo del mare, f4- 
rauno faläginon farete errore fe noi ne hatere- 
te Cratid alla fortuna.Gli ambafciaderi mofbri 
uivenderann0 
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ui renderanno il tutto, > Eubulo, ilquale ho 
mandato infieme con loro con mire lettere diriz- 
Xate 4 u0i, particolarmente ogH1 co/a ui narre- 
ra: da luiintendendo il numero > là quali- 
ta, lealtre cofe le porrete difiribuire nel modo, 
che hauete deliberato ; ma i danari Shendeteli 
per ornamento € riflauratione della cit, cn 
C0 jaretenon per Mie ammonitiont , Ma per u0- 
Jèro proprio config ho:percioche neffuno maiper 
uolonta d'altri; ma per la [ua proprra dinenta 
buono . Et fe quello, che uie donato per uno ef- 
fetto (laqual cofa non e desna che fi dica diuoi) 
l'ufarete inaltro , che necef]ario non fia ; hab- 
biate per certo, che indegnamente ufando le co- 
fe donate , n’acquiflerete piu biafimo : che il do- 
natore non ne Confeouira laude. Percioche fi co- 
me non e conueneucle che colui,tlqualee sbandi- 
0 della patria , con i fuoi danaririfaccra quelle 
cofe, cheuanno inruina;cofi mal fi conuiene, 
che quegli , Che ui habitano,non habbian cura di 
quelle partiche cafcano, @ che non pur fi sfor- 
zino etiandio alle Shefe d'alrri di riflaurarla . 
Certameñte quanao noi gindicarete che 10 quefli 
doni gli babbia mandar: non Jolimente a uoiima 
ancora al popolo, alla citta, agl Ida della 
patria > alhora del confiolio uoftro confegirete 
magoior lande, che coluche ue gli ha mandati, 
1 y 


292  L\ETITIEME JDN 
Percioche chi e quel, che non fappia , che i doni: 
fono gloria del donatore;ma lo ufar quegliin buo: 
ni effettie e [aude di colui, che gli riceue? Mi [a- 
rebbe $Fato certamente di fomma contentezXd, 
fe “oi hauefle-hauuto pin toflo tefhimonianza: 
della mia uirtu ; che della mia liberalita : percio- 
che l'una dimofira effetto della bonta dell ani- 
mo ; CG l'altra fa fede dell'abondantia delle ric 
chezxe . State fani ; 
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V Enne da noi Perillouoftro fabro, arrecan- 
dociopre con mirabile artificio lauorate : 

dellequali hasendo noi prefa dilettatione , beni- 
gnamente lo ricenemmo, co gli facemmo di- 
£gniffimi doni, fi per rifpetto dell arte, fi ancora 
per la patria. Eplinon molto tempo dopo hauen- 
do fabricato untoro maggiore del naturale , lo 
portoin .Avrigento . Jo adunque pref gran pia- 
cere Paire un'animale à pro dell bips) nu- 
trito, Co efercitato. in tante fatiche : x uera- 
mente mi parue Shettacolo reale, > opera de- 
gna di laude ; percioche non mi hauena ancura 
pions tormenti, che in quello erano na- 
fcofli. ma dipoi apertoil fuo franco , fcopri un 
fapplicio pers d'ogni crudelta, Gr pis infelice di 


qualiiique 


EUA E MAORTID E 133 
qualunque manicra di morte , alhora lodando 
l'arte di Perillo , gindicai che i fuvi coftumi do- 
#efJero effer puniti: cp che egliinnanxi a tutti 
gli altri doueffe far la proua del fo artificio, 
che in vero io non bo trouato alcuno pegviore, 
che l'artefice Steffo. Lo facemmo adunque rin- 
chinder neltoro , accefour il fuoco atorno, fi co 
me C1 haneud imfeonato, co cofi della fua crude- 
lifsima arte Cirendette #era reflimoniana:per- 
cioche noi non uedemmo , chi fof]e tormentato, 
non #dimmo ne pianto ne lamento alcuno : fola- 
mente leuoci, che rifonawano dentro del toro di 
bronzo, perneniuano allorecchie de itorment4- 
toria guifa di quelle, che mandano fuori: tori 
mentre mugohiano . Ma intendendo 10 che oi 
hanere difpiacere della morte deloftro artefi- 
ce , Ca tenetene sdegno contra di me: non pof]o 
farenon pigliarne crandiffima ammiratione, 
infino ad hora non mi ho poruto dire a credere, 
cheuoine douefle hauer dolore. Percioche feuoi 
maccufate, che io con pin grane fapplicio non 
ho Nos As Me nvn ho 
faputo trouar tormento mag giore : ma [eu do- 
dete, come che eglinon habbia meritato penaal- 
Cuna ; mi pare che oloriandoui tuttiuoi 4the- 
nicfruniner[almente effer humanifsimai ; al pre- 
fente lodiate la crudelta:percioche forxa,che 
Li 
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queflotoro fia Stato opera diun folo:ouero di 
tustiunoiinfieme.ma.aual didue fi f14:; [1 cono- 
fcera per Da 40 L uer(o di us 
fe Perillo e perito meritamente , niuno de gli 
Atheniefi e di coflumi o natura fimile;uoi dello 
bauere io bex fatto mi riprenderefle :ma [e dite 
che eli fi4 morto ingiuflimente ; apertamente 
aoi confe[late dinon efJer miclioridi Perillo. Lo 
infino ad hora non mi pento d'hauerlo fatto mo- 
rire, Co non ifhmero mai d'hauerlo fatto ingim 
flamente, fe prima non parra a me medefimo 
hauer fatro contra oiuflitia . Et percerto;, che 
dal tiranno nuno chiede viufhiti , percioche 
guelche £IOHA alla fua falute gli pare,che fa 
giu 10. Et quando parefle altrui, che io hauefii 
punito ingiuflamente Perillo ; alhora potrei pa- 
rer d'hauermu tolto ogni ficurre, uen ferma 
€ ficura difenfione dal mio SEato . ma Stiman- 
do non douer parerene a noi, ne ad alcuno dei 
Greci, che il uofro artefice fia $tato inginfla- 
mente punito ; sindicai che quel che 4 danno al- 
trui egli hauea fabricato, in [e medefimo prima 
lo prouaffe : percioche princibalmente fecondo 
ilparer mio, CG poi di tutei gli altri, egli contal 
dono ha dato inditio, che io fra degno di fi gra- 
ue matiera di tormento.cx benche egli d Mid 
utilita hauelle fatio corale pernitio[a inuentione 


Il opra 
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fopra guegli,che contra di me congiuraÎleroron 
dimeno ir x quelle cofe, che io foro Slato Nr 
dice di cofa naturalmente giufla, ho difpres grato 
-Gtel chetornana in mia fre urta: cr bo confie 

He quel che per fe” nedefinro Jemplicem ente 
ginfto. anxi ho conofci to, che fei 0 ba un la 
fci 110 andave impuniti dimolri a[fai pegvicridi 
dat ; mi farcbhe grandemente vionato : CG Jeio 
mi foie di sé it manfueto , che la opemio 
nenone chio Jia ; tutrauia [arei pin infidiato, 
Cr con queflx operione « di cuflui acquiererd cit- 
fcuno,che has ue) 


speed) or, fee baonc ad Operar { la #iolentia 


Je Cattino animo Contra dinetet 


«contra le fore di coloro , che mi pongono infr- 
die. Et aueona, Che io hrs cono{cinto tu itte 
guejte cofe :€a chep er lo anenire non hablia di 
bifugno dilaudes nondimeno bo gindicato , che 
fra a cofa lafciare impuniro l'huomo , che a 
oli buomini ha trouato una manicra di morte f: 
oise Per la Gual cofa eolim quello ifiru- 
mento e Sato meritamente rin chinfo da me, il 
quale eoli ha Stimatu deoro di cotal dono : in cui 
ba #fatodiligentia,che glialtriiquali eo ha- 
UeUARO Mal f fattoi ingiuri ia , f0]) EN abbruciati . 
Ma, o Atheniefi, for fe alcuho de noïus Hi que 
fa cofa quafi fuori della opinione ditutti, che 
debbia prouare quel medefi imo tormento, che 
I (y 


c 
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ni a per pena de clialtriritronato , iflimera, 
che io fie deono di ejfer punito da infinite furie 
infernali ,ne ‘tuto cio efler à ballanza per l'ani- 
ma fola di Perillo:<g cheio medefimo mi hab- 
bia prefcritto le debite pene; nondimeno [e [en- 
za odio norrete la cofa dirittamente confidera- 
re; tronarete che non di mia propria uolonta io 
faccio quelle cofe, ue fe. io fono dalla fortuna 
tranagliato, cio rapiones solmente mi aniene.Per 
Sache U6 et pa che per rifbetto della tiranniaio 
habbia piena liberta di far cofe crudeli ; nondt- 
meno conofco che elle [ono uituperofe, Ép cott- 
effo che mie orauifsimo difpiacere , che iv nou 
pot niuna delle cofe fatte ritornarla nel [no 
primo srado : ca Dio uoleffe che da fomma Gr 
grane es non fofsi afiretto a farle che pa 
ri di me non uifarebbe alcun'altro,che per bonta 
fofe piu laudato. Percioche , 0 Atheniefi, qual 
diuoi, 0'qualhuomo e almondo , che ritrouato, 
che oli has auef]e pofbo infidie, non lo perfeguitaffe 
Con on mañiera dinendetta ? Onde HONPEE io 
trouato Perillo effer tale; lho punito,c ben co- 
nofco io, che ho fatto cofa iniqua, nondimeno 
pren. do confolatione, che cotal cofe io non le fac 
cio di £ fpuntanea nolonta : ilche non auiene 4 co- 
loro, de i quali iomiwendico. Veramente, o [a- 
pientiffrai do .Atheniefr, in qu cfa 
cofa 
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-Cofà io ho imitatoi uoflri coflumi, € “5h ha 
fatto cofa che era conueneuole a noi, che fiamo 
tiranni ; D meritamente iv [ono $tato uerfo di 
_lui,non quale [ono naturalmente ; ma quale éoli 
fi haueua imagimato che io foffi, € habbiate per 
«certo ,che PE , Che 10 uiueffi priuatamente; 
non farei Perillo :ne eoli fe folle Prencipe; fa- 
rebbe Falaride . A noi ueramente non pur torna 
in gran uituperio lo hauer difpiacere che Perillo 
Jia SFato punito; ma fenon gafligarete i malua- 
gi fimili a lui ue ne av quiflereré perpetuo biafr- 
mo: percioche hauendo egliritrouato cotal ma- 
niera di morte , faceua uninerfalmente inginria 
atutti ol; huomini : ex 4 noi fhetialmente daud 
infamia di crudelta, > cofi fatta macchia £Ua- 
Jlaua i natiui coflumi della uofbra patria. Lo adun 
que Stimo, che tutti loderanno il modo della pu- 
nitione di Perillo . Percioche tali [ono i degni cit 
tadini: ma [e alcuno ne ne ha, al quale cotal 
morte n0 fra piaciuta;habbia per certo,che ne an 
chea Perilloun cio habbiamo fatto cofa grata, 


Au BEL EnEs Cars Di PE 
MY Offo da una certa tua openione t# bai det- 


to a moltiamici miei, forfe 4 fine che le 
tue parole (ilche e anenuto)mi fofferorapporta- 
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te, che non e conueneucle, che dopo Perillo arte- 
frce deltora, debba alcur'altro con quel medefi- 
mo tormeto effere uccifo:percioche a quefio mo 
do tutta la lode, che ne ho acquiflato mancareb- 
be. lo ueramente non faccio $Fima di cffer loda- 
10 per hauer punito Perillo : percioche non l'ho 
gafligato per difidero di oloria: € frmilmente 
non piglio difiacere di efJer biafimato, che io ga 
Jhighi anche cl alrricon la medefima pen« , per- 
cioche la wendetta non fi cura ne della buona ne 
della cartina fama:nondimeno nogliochetu fap 
pia, Che per punire ancora de gli altri neltoro,io 
£afligai Perille, ilquale per opera frmile era de- 
ono di rimunerätione, non dimorte. Adun- 
que il douere é che eff attribaifcano la cagione 
di quefle cofe à lui,c à coloro che gli cofiringo- 
no uenire in quefix miferia:ma fe pure alcuni 
di non [ano giudicio, ne danno la colpa 4 me;non 
me ne attrifbero mai infin che potro dimoftrare, 
Che quecli, che habbiamo fatti morir nel toro 
feano Slati giuflamente puniti. Et cominciando 
dal primo che bo gaflivato , facendolo abbrucia- 
re per tutti gli buomint , anzi per tutta la gene- 
ratione humana, nel medefimo modo confidera- 
rete di ciafcuno : <o fe lodaretecome giuf?a la 
punitione data à Perillo x atutti queoli , che 
per le inoinrie da loro fatte ad altri babbiamo 


gafhigati ; 
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gaflivati ;troerete, che fenxa ragione mi acc 
Vates ‘fac endo io morire coloro, ne con tradimen 
to x con aiuto de’ miei nimici procurano la Mid 
morte. Et fareineramente paxxo , [e io cafti- 
gafsi quell, che benche ame Jacciano benefcio, 
Mewriano gli altri: ér dipoi lafciaffsandare im- 
puniti col boro: che fi g oramemente mi offendono : 
> acquiflandomi infamia in quelle cofe , che 
non fono conueneuoli per apparer terr ibile a ni- 
mici miei, de i propri pericoli non haueffine pen 
fiero ne follecitudine. lo certamente [ono per 
ubbidire alla tua openione : > non fa bi 0gno di 
trauagliarfi pis, ma rimanti di dar noia 4 
me, ate medefimo . 
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iltoro,ne alcun'altro iflrumento,che noi 
habbiamo per tormentare,ti par che fiane 
grde ne acerbo fapplicio, poiche, non douendo 
tu contraflare con noi, hai in efSiconfumato 


eflinto ogni mifericordia . 
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V, ficome io odo, di continuo bia fimando- 
mi,non faimui fine di mercias el cafo MI- 
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ferabile fopranenuto a Cleombroto : maiotengo 
ercerto, chet#, ilquale bai hauuto ardimenta 
di far cofe afai piu {celerate, cheegli non ha 
fatto, x effendoin ogni conto di molto minor 
potere di lui, habbi«a uenire nelle mie mani. 


AL AUMLEANROROË 


Vando tuti feiritrouato nel config lio dei 
Q Camarinefs , ti [ei dolato, che quefitren- 
tafette fopra ogni crudelta di natura fianc SFati 
neltoro acerbiffimamente abbruciati. gr inue- 
ro, che io difidero ne precoil fommoIdaio, 
che non fi trapaf$i pin olire di queflo numero. 
ma ben miaueg oio,che alcuni non permetteran- 
#0 che.in cofforo Jolamente terrini läcofa:per- 
cioche tu mi sforxt a far che fianotrentanoue, 
ag gincnendou te medefimo, x quelipazxzo di 
Epiterfe . Et fappi che non ë una medefima cofa 
Pefler io biafimato da noi, che fiate punitis @ 
l'effer noi per le noire fceleragoini fatti mori- 
re dame, che ne [onouendicature. 


A TIME ND KR): 0 à». 
| T Enendoi Camarinefi con l'efercito contra 


V di me; hora forfe.tu prendi confolatiene 
allo’ ncontro 
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allo’ncontro di quel difpiacere, che bauefi quan 
do non poteii perfuader loro, che per liene cagio 
ne mi mouelfer granifima £uerra. Ma quando 
tétroueras ingannato della tua Fheranza ; alho- 

4 meritamente dal dolore farai tormentato, 
non per le cofe, che tu hai fatte ; maper quelle, 
chetw harai patite. Ma che utilita ti uiene da 
frmile conf{olatione ? Et in uero,[e io erd per do- 
ner patir qualche male, ficome Stoltamente ti 
penfafli, harefli hauuro qualche ragione di con- 
folarti per la paura , che mi fofle foprauenuta 
Ma ne in quefla,ne in alcuwaltra co[a tu non mi 
bai dato pure un minimo difpiacere: ne ti [ei fat 
#0 degno di hauere 4 morir nelle pene de ino/iri 
tormenti, eo non bifognarebbe altramente darti 
morte, efJendo t4 da cotante miferie opprefo; 
anxi, fe [rpotef]e fare ; meolio farebbe di bre- 
sat Four divita , su Me 
concede. 


AL ME DE SI M O. 


Tuot parlamenti farti appreffo i Camarinefi, 

€ imolti lamenti, che tu fai per compaffione 
di coloro , i qualiio ho fattimorire , contra mia 
#0glia,mi hanno conflretto a mettere nel Toro i 
compapni di Cleombroto : percioche io dubitaus 
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che liberandogli, tu non tirimaneffi dincitar la: 
città contra dime : C 10 uolentieri lafcio che il 
popolo babbia cura delmio gouerno infino a tan 
to,chei Camarinefi non fr HergOgheranno di Jop 
portare i parlaments diT imandro : i cuiconfieli 
Hon pur contro di Falaride; ma ne anche contra 
un feruo di Falaride Stimo effere di niun nalore . 
Et anegna, che a i Camarinefi fofe utile 1l far 
ouerra a ol. Agrigentints nondimeno non fi po- 
trebbe loro facilmente perfuadere,che incomin- 
ciaf]ero cotale imprefa . Hora la guerrain tutti 
imodi € pin graue che il configliere non ba dimo 
firato , anxi l'oratore e di non picciolo momento 
a far ch'ella habbia cattiuo fine. bifounana ndr- 
rar le Cagioni à uoler commuouere il popolo , 4 
n cher cittadini perfuali deliberaffero che tu 
huomo bellicofiffimo conducefS l'efercito Sie 
leuato [u iluendicatore ditante cofe:mauoinon 
uolete: percioche adducendo cia[cuno di uoi mol 
teragiuni, dimofirate che fono fuori di propo- 
fito, & molto lontane. Ma fe alcuno poftole da 
banda,per non effer tenuta lecita guerra: ti con- 
fiderera diligentemente, eli ti riputera desno 
di efJer bunito pi graemente diturri oli altri, 
che uenduta la cafa proprit , le poffeffioni, Gi 
ferui dituopadre,tu mantieni l'efercito contra 
dime, @sforxii Camarinefi attendere a cofe 
UANEe 
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“ane. ilche facendo da certiffimo inditio che tu 
ei difperato, forfe degnamente ,poichetn 
fei stato Cagione di tanti mali, @ afiringi Cote- 
Jla citta à fecuitare non il fuo proprio configlio ; 
ma la tua pizza temerita. 


4 Din En By ES TR: LA: Ta Où 


ON misforxare a prender uendetta dite, 
N hauendoti gia tre uolte perdonato , x non 
ti mettere pin a pericolo, che la mifericor dia 
lontana da Filaride : laguale , fe ben con molti 
preghi mi domadarai; nondimeno io ufero la ira 
deltiranno . 


AD ARIMET HO. 


N ON cercare il numero di guelli, che io ho 
fattimorire nel toro: percioche [e tu confi- 
dererai diligentemete Le loro opere; trouerai che 
{0n0 molto piu,che i nominon fono:n6dimenv ef- 
fendo efsi di cotal forte , fono uenuti nelle noftre 
mani. ma io non giudico che fitben fatto, che 
eferd) tu cofi £iowane habbis da fopportarei 
fafhidi de i wecchi. Et in uero ho dato 4 conofce- 
re quanto fiano infelici coloro , che ci hanno of- 
fejt. M: perche tu hai difiderio di ueder le mu- 
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tationi della uita ; per Dio iv fl ammoni[co , Che: 
tu tene debba rimanere non perche io babbia 
paura alcuna di efJer offeffo da te, percioche Fa- 
laride non dee effereamaxxato da mano femi- 
nile; ma io ti do aui[o di quefto,a fine,che tu non: 
habbia da effer nelnumero di quegl, che fono 
mortineltoro : che facendoti punire, tunon 
fij anco parte della Calunnia, che insiuflamente 
mi e data della crudelta. Et fe tu non mi ubbidi- 
rai, afpetta che toflo,cx anche di queflaammo- 
nitione, [arai da me granemente punito . 


AD AGE MO: RT O: 


H O pur finalmente conofciuto,qual fia SFa- 


to il mi confrglio intorno alle cofe mie.V'e 
ramente in diner fi modi ci ha trauagliato quefla 
illuflre Monarchis: per amor della quale io pag. 
<oumi [ono uolontariamente pofto afatiche 
pericoli infiniri. Ma in ef]a io prono un grandiffi- 
mo male,che niuno huomo da beneuuol da noir: 
ceuer beneficio alcuno:r fe pure ufiamo la no- 
Jtra liberalita uer[o qualchuno , chefia bifoono- 
fo, ein tutto forza che egli fra fceleratifaimo . 
Etinuero, che ionon foin che modo uoi huomi- 
ai dibonta ui fiate allontanati dame . ma quale 
altra cagione puote effex , fenon chenoi hauete 
paura 


paura che io non ui faccia beneficio ? Percioche 
per qualche rifbetto auiene , che di tanti miei 
condifcepolr, Compas ni, Co amici non pur uno 
éuenuto ancora «à nedermi; ma ne anche pro- 
mette alcuno disenire, eccettoche Califihene : 
non fo certo fe eoli uerra. Alcunialtri che 
alla prima non nennero da me » per n0R parere 
dpertamente di rifiutare i miei doi , ifcufandofr 
dicono effere Stati impediti dalla malatia, altri 
da i padri, x molti dalle faccende publiche. Di 
Chiamar teneramète io n0 l'ho mai uoluto tenta 
re,Conofcendo apertamente che non l'harei otte- 
nuto:ne ancheti chiamarei al prefente, hauerdo 
intefo la tua infermità, @ che dopo la mia par- 
tita Praula ti ha partorito feliuoli. Et per Dio, 
Che ho fentito difpiacere della tua mala difpofi- 
tione, x mi fono all egrato,Che tu habbia molti 
figlinoli . Adunque guale fcufa ti rimane egli, 
Fe non paid che tu habbi paura ? Percioche ha- 
#endoti io dianzi mandato un dono,che,per Dio, 
non erd desno d'inuidia,ne anco che doue Te effer 
uedato da tutta la cittt, come farebbe mandan- 
dofi con faoni € canti :ma un poco di oro , 4 
mexXanotte, Gin tutro fuor di hora [olita; 
tu nedendolo,qua ft immonda fcelerata cofa, 
fabito + meritamente lo rifiutafli : percioche 
era duno di peffimo buomo, co macchiato nel 
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fansue de pli huomini . Et in uero tu feinerfo di 
me troppo iniquo CG difcortefe, ani crudele : 
che non haicompaffione alcuna dell'infelice Fa- 
laride, al pre[ente oppreffo da tanta miferia,che 
hanendo io difideraro la Monarchia per hauer 
modo di ufar cortefia à gliamici miei, poi che 
per benignita di Dio ho confeguito il mio difide- 
rio ; non bo done con beneficio pof]a mofirare la 
mia liberalità. Ma uoi amici mi priuate di quel- 
la fola confolatione, che io Speraua di tutti i 
miei mali, non permettendo, che io habbia gra- 
tia, che delle mie faculta nepof]a far partecipe 
alcun di noi. Onde quei doni , che uoi, à iqua- 
liho difiderio di daroli, non devnate diricene- 
re, fono aflretto difiribuireli a perfone , che non 
uorrei, cioë a buffoni € adulatori della tiran- 
nide mia. 


ACTE: VaiGe RQ: 


À L tuo Ariflomene é Sato dato quella pof- 
feffione . Hippolitione e Sato liberato :ti 
afpetto fi come tu hai promef]o . io sto bene, fe 
Star bete , fr: puo dire lo bauer tentato riolte co- 
fe; confeguitone molto pin, per le cattine ba- 
ser anco pentimento delle buone. 
/ AL 


Et À Le ATRMYDY EE; 
ANLsOM LE DL ES. My MxO. 


V Olendo io parlare «4 Cleoncta mogliere di 
Filodemo( tu intendi quella,ch'io dico ) per 
maritar la Pelinola i io fui impedito da molte fac 
cende , per lequali t'harei richiamato qua, [e io 
non bauefi g gia fatto deliberatione, che tu per 
cotale effeto rimanga in Siracufa. Onde puoi 
chiaramente comprendere, che non fenxa ca- 
gione ti Jcriuo di quefle cofe. .Anderai dunque 
atrounarla, x à colui, che torra per mogliere 
fua fglinola, prometteraiper la dote cinque ta- 
lenti, non tanto come dono ; quanto per rendere 
a Filodemo quel, che gli ho Ma fe tu fofi 
dimandato , in che modo io babbia bauuto anti 
danari da A ,#0n dire di faperlo, ma di 
cioriportatia me, che oli boriceuuti, € à Fi- 
lodemo , che me £liha dati. Adopera tutto l'in- 
gegnotuoa far che Leonte [ia accettato per ge- 
nero : percioche eglie uenntoa me, € ballami 
domandata per mogliere: io promettendogli 
Ogn1 mia Operd fubito lomandaiate. Ma fe la 
madre della fanciulla haueffe trouato alcun'al- 
tro Fpofo migliore ; a quello prometterai la dote, 
Co non no  altro » percioche non uvolio per 
un genero folamente moffrar di tener memoria 
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di Flodemo ; ne anche liberalmente dando i da- 
nari, dare anche lo fbofo. Mati prevosFretta- 
mente ,[e pur ella ha deliberato di rune: 
che tu facci quefha promeffione non cofi neoligen 
temente , come [e tn hauefSi da rendere ‘quefhi 
cinque talenti; ma con quella diliventia che ufa- 
refhi hauendooli da riceuere . Percioche e cofs 
biafimeuole hauendo dati i danari, dare a ueder 
di farli cofi mal uolentieri, che appaia manife- 
flamente che non gli diämo per quelrifhetto,per 
loquale noi fhontaneamente gli habbiamo dari . 
Etinuero, che io non mi [ento hauere animo di 
cotal forte,che hauendo'io i danari di Filodemo, 
reputi che mi fia danno alcuno la prande utilita, 
che la giouane maritandofi ne riceuera : 6x ifhi- 
mo , che queoli, che non DR punto notitia di 
me, di fi fimili cofe poffino fofpettare , éruole[fe 
Idéio,che per tutto  foffe detto, Falaride non efJe- 
re di coflumi per viori. Q_nando la fanciulla an 
dar à marito; indie quattro fanciulle della 
fua era , co le uefte da donna , le quali io timan- 
dai : € haile appreffo dite : & oltra di cio [e[- 
fanta monete d'uro, € follecita che lenoxxe fi 
facciano preflo ; percioche homai hanno pur 
troppo indugiato . I doni mandaoli con animo 
pronto, ea alles 0r0, accioche tu nelle cofe di Fa- 
laride te ne acquis Sratia particolare: E quefle 


o cofe 
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cofe mandarai ad effecutione nella maniera,che 
ioti fCriuo : nel rimanente poi, fa chetn honori 
la fanciulla,come priua di padre, @ la madre 
come priua dimarito, € dando lor aiuto in cio 
che fa dibifogno, celebrarai le nozxe fontucfif: 
fimamente, à fine, che niuno de: parenti della 

fanciulla nel folenne £I0rR0 delle n0zXe,in uece 

di beato, non chiami Filodemo infelice : ma rom 
pidmo 9 uinciamo la [ua auerfa fortuna. 
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«A nauigatione di Filodemo a te marito,en 
4 me Carif$imo amico , parmi cheti apporti 
pl A En - ! 7 . 
molta lande : ma alla uoftra felinola, che gid 
#enti anniSEa in cafa , arreca infelicita. Percio- 
Che, fe donna maritata Sa gualche anno [enxa 
il marito , acquifla mac oior uirtu : ma la uer- 
. . ce + 
gine, che oltra il deuuto termine,confuma la [a 
étain cafa, non ne riporta [enon biafimo . Per- 
cioche a tutti par bruttif, ima Cofa , CR per Dio, 
A x . È [1 . . . 
che egli e cofi ,che una gionane pa/Jari gli anpi 
Conueneuoli, fene uiua in cafa fenxa marito. 
Et via buono Fhatio ditempoe, che la uita di lei, 
fi come latua , doueua efler lodata appreffo il 
marito. Ma forfe tuslimi, che ti fra di confo- 
latione in l40go di Filodemno bauer la feliuolx, 
| K 
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laquale, tu, Gr epliinfieme hanete genera- 
to : ma 6 Cfa iniqud per amor dituo mario pri- 
aar la figlinola delle no xe. Et non e una mede- 
fima cofa , che una donna maritata uiua fenxa 
ilmarito, che fra poco Fpatio di tempo debba 
tornare con quella,di colei,che non ha mai fatto 
proud , ne hauuto pratica con huvmo . Ma effer 
do morti i ; fuoi cenitori, x mancando danari , 
come hora, e inditio di grandifiima infelicita, fe 
ella non fi marita : di che ti preco non le fare 
anpurio.. Filodemo partendofi da me, ha lafciati 
per la dote di lei cinque talenti, x non [olamen 
te quefl: , ma anche de oli altri : percioche à lui 
fono comuni: danari di Falaride . Onde, 0 Cleo - 
neta, io non [v per qual cagione tu imduoi di ma- 
ritarla : go iflimo, che non fid di meflieri afbet- 
tar la uenuta di Filodemo , non facendo nulla di 
bifogno in quanto alle noxxe: ma quelle cofe,che 
fe conuiene ferbarle alla [ua tornata, le lafcia- 
remo Slare: Cr quelle, che effa natura contra 
ogni nofkro uolere ci conftringe a farle potendo- 
fr are : non le prolunsbiamo . percioche la et& 
della fenciull non richiede olinduoinoftri. Fi- 
lodemo e € forfe impedito da quelle cagioni , Che 
e conueneuole, che [ia impedito un padre, che 
ba fislinola srande da maritare : ma tu non bai 
fcufa. al@una di tenerla piu in cafà contra la co- 
mune 
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mure ufanxa : x ella hora non tanto:ha dibifo- 
gno di padre ; quanto di marito : ma tu iflimi, 
che nelle molte neceffitt € fortune affente il 
padre fi debbia anche ag oingner la madre , che 
fitroua effer prefente.In uero tu non l'hai da fa- 
re, Cr fetu Jeguirai il mio confielio ; acquifle- 
rai felicita a tuo marito, € honore alla tua fr- 
gliola. Et hanendo t4 molte altre cofe fenxa 
Filcdemo ben operate, fa Shetitlmente anche 
queflo bene comune ad amendue,x maritando 
tud fs lmola fecondo la comuneufanxza, acqui- 
Jlatinome di donna prudente . T'eucro noftro, 
ogniuolta chetipiace, ti annouerera i danari : 
€ fe dialtra cofa ti fara dibifogno per lenox- 
Xe; eglitene feruira , tu hai [dlamente da cu- 
mandare cio che tu uuoi, x pregar che Filode- 
moritorni altempo delle nox%e. Ma per cofa 
niuna non induoiar di maritarla, afbettando la 
[ua tornata : eo il defiderar , che egli [ia faluo, 
€ che ritorni, er altre fimili cofe rendano te- 
Jlimonianza che la tua beninolentia wer(o di lui, 
non € punto diminuita . 
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P Rima,che tu ci faceffi auifati, noi intenden- 
mo effere Sate fatte le nozxxe della felino- 
X 
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La di Filodemo. percioche la fama auanxa di pre 
Jlezza anche quei , che #fano molta dilisentia 
in dar fubito auifo delle cofe fatte. Etauegna, 
che la nuntiatrice Des ci porti da lontano la nuo 
ua diche quel [ié fatto; nondimeno noi merita- 
mente ci pofSiamo lamentar di lei : conciofia,che 
ci habbia predicato effer tali, che fiper altri, fi 
ancora Fhetitlmente per [ua cagione Jiamo bia- 
fimati x condannati di orandifima crudeltà : 
percioche ella in vgniluogo ha publicato, che noi 
fiamo maluagi sonde awiene , Che quei, che non 
mi haranno maiueduto ne prouato, come fe io 
foffi natoa danno € ruina de gl buomini, mi 
uituperano infinitamente. Q uefle infelicita 
adunque fondmie probrie, 7 non di alcun’al- 
tro. La cafa, done Leconte &> Thedno fe fono 
prima infieme conviunti, come hora la polfes- 
gono ; co/i lafciala loro hauer per lv auenire: 
non difcacciare Himeneo , lo Iddio delle noxxe 
da quella cafa, nella quale ecli e Sato conofcin- 
to. Noi ciudichiamo che fra dono degno di effer 
lodato da quei, che lo riceueranno. Percioche 
alle moglieri er 4’ mariti [ono carifSimt i log hi, 
doue ef$i fciolfero i primi legami della uirginita. 
Et queflo io faccioa fin, che Filodemo fiaripu- 
tato pin toflo degno d’effergli portato inuidia , 
che d'haueroli compaffione ; & accioche niuno 
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poflo nel [ommo grado della felicita fia da oli 
inuidiofr giudicato Ji felice , come eg li e nella 
contraria fortuna. Ma habbia ogniuno in odio 
Falaride ; che io non mi [chifo da quell'odio, che 
non mi puo nuocere . Et habbia ciafcuno, benche 
fga altramete,difiderio di trouar fimili amici. 


SAN Dale OV, Ds,E;, FAO: 


P ÆArmi che tu [ia in us grande eyrure a pen- 
far, che io porga tanti prieghi ér tantiuoti, 
accioche tu ritorni à ca[a, per non perdere i cin- 
que talent, i quali ti diedi fenxa Sherar dirice- 
uere date alcuna utilita :ne anche per cagione 
della tua amicitia ; cofa in uero , che non e pur 
desna di huomo plebev. Et [e uuci parer deltut 
to hauer dato la dote a tua ficlinola ; fappi che 
nondimeno quefie cofe fono tue : Gr Je uuoi al- 
tramente ; agoimgni a quelli altretanti, fa [cri- 
uer la dote di dieci talenti: accivche, fe cofi ti 
piace , una parte della [ua doteuenca dalla cor- 
tefia ds Falaride, 7 una parte della faculta di 
Filodemo . T'heano dicendoti di me ex molte 
gran cofe, mi fa grandifSima gratia € piaceres 
percioche di quel che ella riceuette quando era 
anche fanciulla , hora, che t diuenuta madre di 
famiolia,ne rende teflimonianxa et sratitudine. 
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A CLEONET.A ET THEANO. 


«Es Engo molto a grado la uoflra beninolenxa , 
che hanete degnato dj nominar Falaride 
con tanto honore € affettione . Et benche noi 
facciamo ogni sforxo di effer deoni di lode : non- 
dimeno la fortuna nol confente . Et in#erotro- 
uarete, chel noflro nome infino dal principio 
della noftra progenie non e mai Stato degno ne di 
biafimo ,ne di riprenfione , ma noi fiamo bia ft- 
mat: per le molte &r gran cofe, che da l'acerbif- 
fimanecefsita fatale fiamo Stati aflretti di fare 
contra la uolonta noftra . Et il mio nome non per 
altro è molefto & odiato, fenon perche io non ub 
bidi[co alle les gi,ma [ono in luogo di leore ai fud 
diti. Et feuoletericeuer ilcambio della gratia, 
che mihauete fatta, nominando honoratamente 
ilnome di Falaride ; Fatemi queflo piacere , non 
mi ponete quefto nome . 


A TI MESSINES I. 


S Apeua ben io, che hauendo mandato à offeri 
reiTrepie Delfici , lecorone d’oro, x altri 
pretiofi doni a iuoflri Dei per render lor svatie 
della fanita, che mi hanno renduta; uoine hare- 
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Jle fatto l'una di due cofe, o che gli harefe reli- 
gofamente offerti, ouero ,1lche hanete fatto, 
prinandone loro gli diflribuirefte fra di uvi.Per- 
cioche fingendo di far ingiuria 4 me hauete ru- 
bato gli Dei,quaft che quei doni per rifpetto del- 
La perfona , che gli offerifce , HON fiano puri CG 
facri.Et in uero, in che € diffimile il rubay quelle 
cofe,che fono confecrate a gli Dei,daltor quelle 
che [ono folamente indirizYate loro?Percioche 
quelle <> quelle [ono lor proprie , € non di co- 
loro , che le hanno mandate. La mia sratitudine 
adunque € la uofira impieta uer[o gli Dei e del 
tutto manifefta : percioche fanno , come io ho 
donato loro ; wo olihauete rubari. Et uera- 
mente a me bafla, non hanendo gli Dei riceuuti à 
miei doni , uederui maledetti dalla ira diuina. 
V'oi apprefo le altre ragioni, che ui muouono à 
creder , che ui fiano di guadagno,confeffate,che 


> il 
nelle cofe , che io ho mandato, niuna ue n’i che 


fia abomineuole, faluo pero [e i medefimi thefo- 
rinon habbiano doppia uentura , che fe gli com- 
partirete fra noi; fia buona : fe faranno dati 4 
oli Dei, fit cattina. Oltra di civ uoi apertamen- 
€ : : \ À 

te dimoftrate, che hauete ufato impieta : percio- 
che il woftro principal magifhrato del deliberar 
dei thefori delnimico , fe nerimette al popolo, 
€ oi popolo ue nerimettete al principal magi- 
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Jhrato  é dite (ilche à fopra ogn'altra cofa in- 
tollerabile ) che fe gli Dei ricemeffero i doni dal 
tiranno:effi come huomini fcelerati fariano tra- 
ditori ;nondimeno oi non date punitione ad al- 
cuniuofhri cittadini,che [ono reputati di £ower- 
nar ben la Republic, i quali non una [ola nolta, 
matre, çit haueriano Meffina ficome Aori- 
cento fottomel]a € data nelle mie mani; fe io 
bauef noluto dar loro quella quantità di dana- 
ri, che mi domandauano . Et dicio la cagionee, 
che uoi frete d'un medefimo uolere, € non po- 
tete proceder liberamente contra di coloro , che 
fono : principal: percioche fi trouerebbe che 
tutti [iete auiluppati nella colpa dieffere SFati 
corrotti co i doni . Ma a fin , che non paid,che io 
dica quefle cofe per rifpetto de i doni,i qualinon 
fono rimafi apprefTo dime,ne [ono Stati offerti a 
gli Dei; io non ne prendero pin penfrero alcuno : 
ma cl Dei, i quali oi hauete rubato ; procede- 
ranno à punirui meritamente deluoftrotemera- 
rio ardire contra dime , x della impieta, che 
bauete ufato uerfo di loro. Valete. Ma quefla 
parola ualete , hauendo doppio fignificato € di 
bene € di male , uoglio che fappiate che é ferit 
ta in mala parte. 
A Pulicleto. 
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| O non faprei,o Policleto, qual di due cofe, 
che tu hai, io debba pin rinerire  ammira- 
re,olauirt della medicina, o la bonti de’ co- 
Jlami : percioche quellt ha uinto la infermita, 
Che faceua morire iltiranno, co quefla i premyÿ, 
à quali di far uccidere i tiranni porsano occafio- 
ne. Et latua giuflitia ritrouandofi nel’una cn | 
nell'altra di quefle cofe, ha liberato colui , che | 
era opprejo da due pericoli, all ‘impeto della 
mortale infermita , x da i premy delle citta ni- 
miche. Perciocheate folo , non mi dandoire- 
medi conenienti fecondo l’arte della medicina ; 
effendo io morto di malattia , os era facil cofà 
parere di haer tolto la uita altiranno : x [e la 
infermita non mi hauef]e ucci[o ; farmi morire, 
prendendo io prontamente tutte guelle cofe.,che 
tu mi daui, come conueneuoli alla Jalute mia. 
Et il parer di hanermi fatto morire ti hauria 
£randemente oionato à confeguir cotal i premij : 
nondimeno tu non bas uoluto eleggere in uece di 
una piufla lande, un'ingiuflo guadapno. Et forfe 
Che la occafione, laguale mi haueua poflo infer- 
m0 nelle tue mani , non hauena dato logo della 
Janta accifione deltiranno ? 10 adunque, efendo 


TAG 
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Slato in arbitrio tuo far di mecio, che ti erain 
piacere,non potendo renderti gratie degne di co- 
tanta uirtu , que/luna cofa tengo per Gerta, che 
tu feiSFato infhrutto à penfar cofe degne di quel- 
lo Iddio , il quale ha ordinato l'arte: tuttauia in- 
fieme con le lodi della medicina, €r della tua fr- 
deltä, ho mandato per fegno della gratitudine 
dellanimo mio a donarti quattro uaf1 di vro pu- 
ro, Cr duetazxe diarcento, lequali fono [col- 
pite altramente, che frufi appref]o di noi, 
oltra di quefle diecs paia di bicchieri di uetro, 
uenti fancinlle uergini, gr monete Atheniefi di 
argento cinguantamila . Ho poi fcritto a T ew- 
cro mio theforiere , che ti dia tanta prouifione, 
quanta hanno i Capitani delle mie naui, la guar- 
dia della mia perfona , € altri Capitani : uera- 
mente picciolo guiderdone di fi gran beneficio : 
mia al difetto della mia gratitudine fupplira que- 
T Ta, che io, il qual ho riceuuto beneficio, confe[- 


fe di non poter renderfe ugual ouiderdone ; 
A CG LI: HI MIENRNEMS"I: 


| ] © uicomandai, che fubitomi mandalle Ste- 
ficoro, Conone, x Hermocrate : ma uoi in 

logo di eff mihauete mandato Samea , 7 Ni- 
carco. Ma [eneramenteio fofSi tale, qual uoi 
mi 


Eds 
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mireputate ;conofco ben , che [aria Sato dibi- 
Jogno hauerui fatto qualche £raue danno: € co 
fiincontinente [ariano uenuti S teficoro , Cono- 

#e, o Hermocrate. Percioche in #ero uoi ha- 
uëte poca cura di quella bagafcia di Conone, fa- 
cendo poca Stima di Samea, € di Nicarco huo- 
mini chiari  illufiri, € che pi di ciafcun’al- 
tro diuoi fono honeflamente uiuuti. Ma io bo 
Fe , Che non debbano effer puniti quefti 

nomini ginfh, @riquali nea me, ne alla pa- 
tria hanno fatto inginria alcund,ne anche [1 deb 
barompere la comune les ve de i Greci : benche 
uoi ne habbiate annullate molte,ron una fola uol 
ta, ma infinite; maffimamente in quelle cofe,che 
hauete operato contra dime. Ma non bifogna 
bora raccontar quelle cofe, e[fendo notiffime e'a 
me e à Coloro, 4 i quali io fcrino . V'eramente io 
non ui ho mai imitato , ne anche cerchero d'imi- 
tarui : io dico , il qual fono micidiale, che ho 
commel]e tante [celeratezxe : ma ui ho riman- 
dati iuoftri ambafciadori, ancora che mi foffe 
lecito fenxa niuna difficulta far l'una di due co- 
fe; o sforxarui 4 mandarmi quei in uece di que- 

Jtisouero tormentando quei che erano in mia po- 

tela, Sharger la ira fopra di loro. Et certamen 

te le cofe, Gr la neceffita deluinere ingiuflamen 
te ui hanno ridottia tale, che non mi riputate 
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nullx peggiore , fe to haueffi fatti morire i uoffri 
ambafciadori , ne anche migliore hauendoli fal- 
uati : percioche le mie cofe gia fono macchiate 
€ confufe: € conofco il mio operar ginfiamen 
te o ingiuflamente poco gionarmi per acquifiar 
la beninolentia 0 l'odio de gli huomini : Voi, € 
fhetialmente quei uofiri huvmini , mi hanete 
condotto a quefia conditione : € tutti gli altri 
mali, che io ho patiti per loro, IL potrebbono per- 
donare a chine e Sato cagione, € dimenticar- 
fi delle cofe palfate . Ma perche non mie lecito 
fare alcuna cofa giufla, qual pena baflante fi po- 
trid dar à quei, che ne fono Sat cagione? Oltra 
di quefto molto pin ginfbo farebbe , che alcuni 
prona[fero la mia ingiufhitia,che io per lor cagio- 
ne faccra ing iurid à woi. Nondimeno confideran 
do tutte quelle cofe, eJendo adirato , € ti- 
ranno , x hauendo in mic potere, [enon quei, 
che io uvleua : almeno coloro, che hauendoli fat 
tiuccidere,non ne haurefle hauuto minor difpia- 
cere ; io perdonai loro , eo hauendopgli albergati 
appreffo dime , ue lihorimandati. Se adunque 
parimente noiuorrete in qualche parte effer giu 
Jli ;gindicarere che fia meplio uolper fopra due 
otre quei pericoli, che fopraflanno alla Città 0 
fra. Ma fe conferuarete faluo Convne , il cui 


corpo _ciafcuno di noi ba gid dishoneflamente 
#fato à 


FuA E AR FD Æ.  IGI 
#fato; afpertate da me la ruina di tutta la citta , 
Percioche con tutto il mio potere mi sfvrxero, 
cheuoi mi proniate nulla piu bumano di quel, 
- cheio foncriputato da uoi. 


MS TPRE SET EC OLR SO: 


[° ho intefo, che tn, quando confideri teco 
medefimo la mia potenza,e& tutto cio che hai 
operato contra dime [ei in crandiffima paura . 
Ma io mi marauiglio ben, “a ehora tu comincia 
temere, 7 n0n quando defhi principio di adope- 
rarti contra di me,uolendo,come tu haï predetto 
a gli Himerefi, liberarli dalla ingiufla tiranma: 
penfando forfe,che auerrebbono loro quelle cofe, 
chetu hai detto . Se adunque ; come fi conuiene 
a buomo fauio, t# difprexxani la morte; per 
qual cagione paxxo, che tu feis hora fi forte- 
mente titurbi, e[fendo cofaconueneuole, chetw 
fopporti ualorofamente quel, che afpettandolo 
t4 di patire,nondimeno ti dimoftrafti ardito? 14 
fetu feitimido, € cofitimidamente [er difpo- 
Jlo a patir quella pena , che da me ti fara data ; 

per qualcagione , temerario, alhora tu gridaui 
tanto contra dime ? eoti ha acquiflato nn tal 
nimico , chidmandomi [celerato € crudele, co 
nel Senato addncendo contra dime le fentenrie 
L 
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de ituoiuerfi? Mapercheeffendo tu mufico; 
€ Poeta,hai prefo ur modo elettionediuits 
contrdrid Hier potendouter guietamen- 
te, Co non prender a far cofe pu difficili, che 
:consengano à i Poeti? Ma poi KE; in [1090 di 
attendere alla Poefis difideri di Louernar Li Re- 
pablica ; ti annontio cheti auerr de non quelche 
fi conuiene a i mufici cr ai Poetisma cio che de- 
ue auenir, guando [ono prefr da i nimici a quei 
goernatori di Republica che paxzamente hano 
‘ardimeto di far cofe,che dnanzano le lor forxe. 


AL “ME DES IwMrO: 


N OI, o Steficoro, fiamo tiranni non de gli 
Himerefi ; ma de gli Avrigeñtini . Onde ti 
in infrnite gratie, e,che usines tolto und 

ainor figr RUE ce nehai data una maggoire. 
Ai babbi per cofa certa, che noi, i quals fiamo 
tirdnni in Agrigento , ci potremo nendicar de i 
nofèri nimic: dentro di Himera.. 


L MED SEMSMEMMO.. 


F Nier do che tu [ei andato ad .Aluntio éoin 
127 efta , che mandando meffae g gieri per le 
at Cr danari gente per ueñir COR- 
tra di 
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tra dime.Non mai adunque o\Steficoro;tirr- 
marrai dalla pazxia di uoler attendere à i ma 
negoi della Republica, efendo homaitanto wec- 
chiot Et non bai rifpetto allemufe 1 dellequali 
tu frnvi effere amatore co neramentern leui: 
tuperi, wfandole contra gli buominidabene. Tu 
#0n bai compafsione de ituoi Feliuoli, che gid 
fono nôn molto lonrani da efferhuomini: ma [ei 
ancora fommamente temerario,che effendo nec 
chio ti affatichi diraunare Cv danari Gr genti 
per mandarle contra un nimico fi potente,che le 
getterd 4 terra, eo fraccafer& come pini. Et 
parmi certamente [entire che tu [crinerai la 
tornata de i Grect : € biafimerai infinitamente 
da temerita diquei Capitani. Ma neramente tu 
non curi di nulle , pur che poffi da .Aleia torna- 
rein Himera fano > faluo. Ma fappi dicer- 
t0,che gli fcogli del mar Cafareo, € delle S im 
plesadi, € Cariddi, € l'armata di Napoliri 
afpettano : Co non potrai fugoir delle mie mani, 
ancora che qualche Dio, fecondo noi Poeti, ti 


facefle difparire : 


SL'ACELIT, SETPIVIA EN R I EUSPT: 


«Appiate, che Steficoro, Conone , x Dropi- 
da nauivando da Pachino in Peloponnefo,per 
Le, 55 
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capione de’ Corinthij , «’ quali noi li mandauate; 
fono Stati prefr da me. Dropida forfe we lo ri- 
manderemo. Conone l'habbiamo fabitamente 
amazxato.Steficoro.e ancora faluo infino a 
tanto, che penfiamo cun qual maniera ditormen 


to l'habbiamo da far morire. 
A 1 MEDESIMI: 


V OT hauete apertamente dimoftrato l'ani- 
mo uoftro, che penfate,che non ui fia diffe- 
rentia hauer Falaride amico o nimico. Iddio ha 
fatto cio dirittamente, € lo credo; perche me 
ne ha dato certiffimo inditio, che anco le altre co 
fe mi fuccederanno fecondo il difiderio mio.Co- 
none, ficome gia wi bo fcritto, comandai, che 
fabito fofle accif0, conofcendo che eli era huo- 
mo cattiuo , che nella uoftra citra non haue- 
a hepadre , ne madre; ne parente alcuno.Dro- 
pida l'ho rimandato a uoi honoratamente , come 
fi conuenina : percioche non e huomo triflo , Gr 
non mi ha fatto mai ingiuria alcuna.Di Sreico- 
ro ne prenderemo poi qualche partito . 


A’, Ti MED EERSSRERTE TE 
H Auendo libevato Steficoro, Gr perdonato- 


gli tutto cio che fE haneus penfato di ope- 
rar 
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rar contra di me,non £ia per uofiro rifpetto, che 
faria perito hormai infinite nolte,ma per le Ms- 
fe ; le quali hanno cura di lui, € anco per tutti 
B Dei, x Heroi, che habitano la terra di Ei- 
mera: percioche non ho capione alcuna di limen 
tarmi di lovo,ma ben ho da dolermi: grandemete 
di noi. Che cofa prendel]e a far contra di me Ste- 
ficoro, credo che’l lappiate : mao mi Hergog nai 
di metterein fieme con lo fcelerato x bagafcia 
Conone , ca con lui far morire l'huomo facro, 
per fapientis famofo, x meramente dato ire 
guardia alle Mufe. Et Dio uoleffe, che mi foffe 
lecito poter liberar dalla morte si buomini di J:- 
mile conditione. Maui confieho, D uicoman- 
do, chenon uogliate deuiare Steficoro col carico 
di gouernar la Republica . cofa che non ë à lui 
 molto cunueneuole,ne anche £lipiace.percioche, 
JL come intendo da coloro, che uanno in Alefia, 
eglicontra fua uoglia fi tranaolia in fimili fac- 
cende, ma uoi lo sforzate con La uofèra pertina- 
tia. Ceffate adunque di sforzarlo piu, adope- 
rare quei, che a cio fono pin atti, co lafciate 
Steficoro uiner quietamente € attendere alla 
fua lira ; non gli acquiflate nimici femili 4 
me: Che for/e non lo tratteranno pin di qwefla 
maniera . Ma [e hauete fi oran bifosno di huo- 
mini, che prendano la cura della Republica ; 
L ÿ 
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eles vette alcuni diuoi altri tali ; che qwandofa- 
Ya4yÿ0 prefi dame ; fecondo che mi piacera , 
che:io faro difbofto 4 farm beneficio li poffe 


punire fenxa viunaifi uperfitione : 
eireS TEE Tr GO RDS 


g: ? Olio al prefente non l'habbiamo mandato 4 
te, madtuonipote ; perciochemipare che 
fisgiouane depno di farnetima, @ chenellar 
te ginnica, (cioe della efercitatione, che fi fax 
Corpinudiyron à punto inferioread.Agefilav.lo, 
guanto s'appartiene ame , difidero cheegli per- 
uenva a fommo prado di perfettione:L'angento, 
ilquale non uolefli perfontlmente da noiriceue- 
re, fe hora tu no°l pie; fappi di certosche noi, 
benche falfamente, ri accu aremoditradimen- 
toappre 0 gli Fimerefr . Ilche »fe cofi duerra, 
Stimo che fard peggio affai, che l'hanerricent- 
te quelle cofe, che1o hasena abparecchiato di 
mandarti. Reftaichets, 0 Steficoro ; ami, 
attenda a queiSFudi, per iquali fopra molti fei 
honorato cn amimirato; lafciando lealtrecofe , 
nelle quali,febents [ei fupremamente ributato 
di avanxar pli altri, nondimeno [es fimile a gl 
haomini fceleratis 
AL 
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AoLinM . ExD: ENS. I MAO: 


N TON drnulladimeneinu uerfr, te in alcu- 
N #’altro modo:: prercioc che nelle D 
na cofa pis à lefidero, cheiltacere. de gli aliri tu 
poiparlar [en Da | G fecondo 
chetu uorrai,e® comeche le Mufe tin Pi irer dite 
no, > fopratetto fus oi il gonerno dell 4 Repts 
blica parent eper cfer spioin nazi d pb oc 
chi. che aueona, che fia d da tuttiributa aa fol 


tP 
cifsimo nondimeno [o ben, quanto SYauemente 


fonotr rauagliato. Hofe ti par Me per le ti- 
Yahtid Fhontaneamente da da me occupata habbia 
meritainente a patir gheftitrau aoli, Gcheate 
che bai prefo a Louernar la Republica, non deb- 
ba aitenir cofa dialcuna moleflia ; ponendo hora 
da parte i fatti miei, riowarda x confiderai 
tuoi diligentemente. Per cioche nan bhcmo da 
beney, € niuno che babbia cammaro per mi- 
glior uia , chetw non fai, fie intricatone ima- 
neg oi della cable) Nondimeno ripen(atecu 
medefimo quel, che tu per lo paffato hai patito’, 
€ che doueni patire., fe io non ti foffi Sato ni- 
mico di quelle maniera che ti fonc Sato . Etue: 
ramente e cofa ‘utile, [e ben CRT eportato 
dalle sn onde, dai iprofperi uenti del- 
L ii 


KRGS CECTT ARAFU' EN 
la fortuna, non [1 metter del tutto nell'arbitrio 
di lei Percioche*hoa tu non [er tiratno de gli 
Himerefi,ne a tutti nimico, ficome fono io, ma 
tiritrouine imanec vi della Republica Gr de gli 
amici, come tu dar ad intendere : per cagion dei 
qualitu haime per nimico.Io in uero, [e mi fof- 
fe lecito, pioliando efperienxa da à fatti tuoi, 
non uorrei e/[er tiranno:tu nondimeno riguarda 
confideratamète tutte quelle cofe , che per amor 
loro hai fopbortate. Ma fe tu uorrai hier con- 
fideratrone fopra di colui , il guale babbia da i 
noi cittadini riceuuti moltibenefici , ne mai gli 
fra tata fatta ingiuria alcuna,ne u{ato ingrati- 
tudine, f2come feitu ; potrai conofcere 33 qua 
lunque huomo lafcrando le cofe publiche,attende 
alle priuate, ox non penfa d'intendere, ne di fa- 
re fe non le fue faccende; fentirà dentro di:fe 
Stefo grandifima confolatione . 


A LS ML TE DA ENS O: 


N ON ti turbare dell'accufa, che di te mi 

hanno fatta Eubolo, ex LAarifanto: per 

niun modo non prender maninconia, che ate € 

a ituoi leo siadriffimi nerfs habbiano attribuito 

la cagione delle infidie, che mi furono pollesper- 

deb th fai in quañnto gran pericolo mivitYOHdi, 
| guando 
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quando fui in Himera . Ma, che io non babbid 
riceuuta alcuna crane offefas € cofa conueniente 
che per lor cagione t# ne habbi piu toflo alle- 
grexxa, che difpiacere, fi perche i poemi , che 
L'infpirano le Mufe,habbiano hauuto tanta for- 
Ka, fe ancora perche io, fe tn hai qualche cura 
dime, fono fano ex faluo.Et eramente le co= 

e,che tu haicompolte , per [e medefime uaglio- 
no pin che con la lira : x Falaride e di mag gior 
potere, che quei, che uccidono itiranni. Io quan 
do era in eftremo pericolo, € poi che prefi la 
tirannia , confernai l'amicitia, Co non mi limen 
to dite, che 0 fia SFato per douere effere , anxi 
efferdo qua fe SFato nccifo : percioche fe fol]e 
feguiro cofr [celerato effetto;Steficoro non l'ha- 
rebbe lodato . T'# forfe co tuoi diuini uerfi lodi, 
che fiamaxzxino i tiranni :ne iv [e alcuno lode- 
ra le tue ravioni , biafimo la morte deltiranno , 
ma ben quella di Falaride: percioche quefto e uc 
citer l'huomo , non ilriranno. Etnon faits, 
che piu toflo midifendo dall'ingiurie, che ie le 

accia altrui ? Ne Dropida ne alcun'altro huomo 
da bene ,ne anche Gioue liberatore chemiha 
falnato la uita, faria Sato ficuro neltempio con 
Eubolo, x. Arifanto, dne huomini invinfts ,dé 
qualiio pur fonv Stato ginflo. Conone quella ba- 


à 


gafcia, Theagora che Cercana la miamortes 


| 
| 
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en Antimede , rx Pericle, € altri frmili bo 
fatti morire con ginfla ravione di uendetta ; dei 
quali e[fendomi io uendicato:, fe io non haseffi 
ranta potenza , #07 mi fchifarei di morire. Di- 
cano pur che io fa micidiale, G\cheioncn cre- 
dechesci fiaalcuno Iddio, cheio fiatiranno, Gr 
di moliecn grand fcelerag gini Contaminato , 
fe poffono dire contra dime altra cofa pis 
crane, non me la va idrmino Percioche fegli 
fcelerati mi lodaffero ; mi parerid effer biafima- 
t0 appreffe dei buoni. .Alcuni di effi vs SFati 
abbruciatinel toro, alcuni impalati, percioche 
bifognaut che foflero efempio co Spettacoloæ 
gli ir di non operar cofa alcuna ccntra di me. 
Ad aleuni babbiamo cauari gli occhi : altri ha- 
uendo lon rottiimembri , gl habbiamo fattiei- 
rar nella ruota , Cr ad alcuni fast fcorticare il 
capo. T'utti coftoro hauendo malisnamente ope- 
rato contra dime, ba no r4gionei Lolmeute patix 
to crudeliffima morte. Le de iguali io con- 
feffo di effer tiranno:co non mes o di difr derar [4 
tirannia per ie icattinisne indi cefferd di ef- 
fer uerfod di loro inbumano cr crudele : ma vas 
Jo ibuoni Jéempre [aro tale; quel fai primes che 
10 fofsitiranno. Non ti penfareadunque.o Stefi- 
Coro, quandota [crinicontrailtiranno, di feri- 
uere:cofà di sis contra dime .abbraccit con 
tutio 
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tutto l'animo le Mufe: x non lafciar di dir di 
me tutto ciochetiuieneur mente. Percioche tu 
bai da fapere che niuno potrd amaxzzar Falari- 
de, fenon il [ao proprio fato ‘ilquale, benchei 

* werfide’ Poetitaccianc ; dal viorno che nafcia- 
m0 l'habbiamo con noi.onde uenendo eglinecef= 
fariamente ogni uolta cheuorra , come 4 me do- 
#uto lo riceuerd . Ma a Eubolo go a oli altri mi- 
cidiali, checontra iluvler del fato m'infidiana- 
#0 , babbidmo dato i dounti premi : non quei,che 
fecondo le leg gi fi danno a coloro, che con l'uc- 
cidereitiranni cercano udnamente di acquiflarfi 

olorid , m4 que, chee conueniente che dia il ti- 


le) mi 
YAnn0 , il quale e pim potente, che non fono le leo 


gi. To nel cofhetto de gl Himerefi pli bo far 
conficcare ne pali infino a iperti, € con mol- 
te altre maniere di trormenti Stettero tutta la 
notte in affanni. Tucerca diuiner molri anni 
felicemente.lo non difidero., che tu babbi da pro 
ar jimilicofe:percioche direfbi di patir cio fuor 
del'donere: Gtunon isforxar Falaride,che deb 
ba effer tale uerfo dite. Attendi alle sloriofe fa- 
tiche delle Mufe : Co mandami dé tuoi poerñi: 
che mi allenieranno da i penfieri ; ne i quali ho- 
Ya mi ritroHo. 


LH 'IOTIE KE DM 
A4 AN DROCLE. 


O ho fcritto diliventemente a Steficoro, & 
À dimoftratogli che non tengo sdeono contra di 
lui, perche egli fia SFato calunniato da Eubolo 
appref]o dime, x da plialtriconviurati . Ettu 
fammi vratia di fargli la ficurta,comeio non ho 
creduto male alcuno di lui : percioche piu toflo 
crederei, che ne anche effi( fi come hanno con- 
feflato ) mi haueffero pofte infidie , che cio ha- 
neffero farto perfuafi da i Poemi di Steficoro, 


a non per la lor propia malignira : 
AD ANRT. ST ON EHONE! Os 


E lohauere io gindicato Steficoro, il quale 
 oia tenni in prisione , deono di effer hberato, 
‘tiinduce hora a [criner le tragedie contra dime, 
‘come fe io mi habbi da moftrar humani[fimo 
‘serfoturtii Poeti; tu [ei dallawerita moltolon- 
-tan0 . Percioche non iflimiamo icomunali; ma 
‘ibaoni Poeti : ne anche olinimici femplicemen- 
te; ma glinimici di animo walorofo. Ma tu effen 
do cattino Poera , € debile nimico ; tiunoi pa- 
rep viare a Steficoro Cr di alor di animo, C di 
Poetico fapere.ma fra non molto Fpatio di tem- 
po conofcerai 


FA A REITD Be ya 


po conofcerai la «A di quelche ho detto 


non per lecofe , chetu [crisi contra di me, per- 
cioche , fe io faceffi STima delle tue fauole ; fa- 
r'ei il pin ile huomo , che £giamai fi trouaf]e: m4 
perche e[fendo tu tal nimico, tal Poeta;tire- 
puti degno di bonor pari a Steficoro. 


AÆAaS'T ES I CO R O. 


N Tcocle Siracufano(t# [ai forfe quale io di- 

co : percioche per la nobilra della [ua fami- 
glia € tale, che nom dee effer di quegli, che non 
fiano conofCinti da Steficoro) effendo morta [ua 
mogliere ; fi ritroua in amaro pianto cg fapre- 
mo dolore, € meritamente : percioche ella oli 
era non folamente mogliere : ma anche nepote 


da lato di forella . Q_uefto N'icocle, intendendo 


la bemolentia, che e fra noi due ; mi ha maps 


dato Clevnico fuo fratello da faa parte richie- 
dendomi , che ioti noglia prevare , che tu com- 
ponsa uer/i in lode di [ua mopgliere. Etueramen 
te.fr come odo da i Siracwfani,che mirendonote 
Jéimonianza @ di opw'altra [ua uirth,et maffi- 
mamente della caflita , ella non e indegna di ef- 
fer lodata per lätua bocca .Tuti ei guardato 
di [crivere in lode de gli huomini de noflri rens- 
Pi, dccioche alcuno non 1fhimi la tua poefia e[fer 
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uenale : ma l'amicitia fedelet libera da quefto 
debito, non effendo ne anche effa al nofrotem- 
0. Nonuoleréadunque, adducendo per ifcufa 
guell tua folita openione far poca Sima dei 
miei prieghi. percioche non è cofa conueniente, 
che Falaride non impetri da Steficoro quel, che 
gli richicde, non perche tu mi fia debitore di al- 
cun beneficio; m4 perche difidero,che tu confer- 
mi quella buond openivre, che fitien fermamen 
te, che tu mi [ia amico.Concedimi adunque pro 
tamente quefis Srätid deona del 140 ingegnv En 
dimandandola per me Steffo, la riceuero per lo 
amico . Refla, [e tu uuoi farmi queflo piacere; 
chetu dicacome Clearifle Siracufana , felinola 
di Echecratide,nepote da lato di forella, come ho 
ge , * mopgliere di Nicocle , maritata di fe- 
ici anni, uisutatrenta, madre di due fglinoli, 
é morta d'infermita. Q_uefli fonoi capi della 
materia. bord preco cheintuttiituoinerf(irin- 
fpirino le Mufe, le quali fempre fon teco , ti 
crnino la facra x gloriofa tefta ; nelle altre 
Canzon:5 Cr maffimamente in quefta,che uorrei 
che tu facefsi in lode di Clearifie. 


AE IN. Te. CHOMMENES 


ti Abbiamo , fi come tu difideraui , fcritto à 
Stelicoro della £levia , à gl habbiamo 
data 
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dato la materia, della quale ha da fcrinere. Egli 
mi ha promeffo di farla nolentieri fecondo le for 
xe del fuo ingeono : Fimando forfe la [ua fa- 
pienxa douer arrecar confolatione alla tua ma- 
ninconia . Ma quef}o dolére é difficile « confo- 
larlo : gx eriolto pin graue che egli poffa con pa 
role alles cerire . Percioche eflendo tu in un me- 
defimo tempo in due modi Convinnto di parenta- 
do, fei doppitmente ag orauato dal dolore, ritro- 
#andoti priuo Cp della nipote da lato di forella, 
che e nata da guella medefima madre, dalla qual 
th [ei generato, x della mogliere di fomma bon 
ta, di fuprema bellezza, @ di tanta caflité, 
che no# ha dopo di fe nina donna lafciatoil 

fecondo luogo. Per la qual cofatu Jeigranemen 
teafflitto, Co del tutro difperato, non refhi 
mai di pidngere, Co non ti curi piu di uiucre. Ma 
delle anerfita non fi ba da prender mag vior dolo- 
re diquello ,che l'animo pollæ comportare . Et 
Heramente non fardi cofa degna della tuauirtu; 
fetilafcierai cader nella maninconia, x ucci- 
dere da una averfira , alla gual non. fi puocon- 
traflare . Ma ponendo un poco da bands il dolo- 
re; entra a confiderar la mifera uita de gli huo- 
min, CN con qalordine conditione ella fix 
compolia .Ciafcuno di noi  nato a patire infinite 
miferie:le quali alhora fono giunte a fines quan- 
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do abandoniamo la perecrinatione di queflaui- 
ta. Ma noi la riputiamo gioconda € diletteuo- 
le,in quanto che Sheriamo dinon hauer 4 foppor- 
tar cofa niuna piu oraue della morte : x hauen- 
do compaffione di chie morto, fe alcuno prima 
di noi fi diparte, dowendo noinon molto dopo fa- 
re ilmedefimo uiag io non conofciamo che do- 


DS 02 . LJ 
ueremmo dolerc: x lagrimare per cagivne di 


noi Stef. Tale ,o Nicocle’, la condisioneihu 
mana : tutti fiamo nutriti a queflo fine, Ge 
niuna cofa e , che pin tirannicamente fopraftia 
alla humana generatione . V'n medefimo fato ë 
dituttiimortali :ne fipuote mutare con alcuno 
incantamento. Confidera me, che fono tirannv, 
& da tuttiiflimato potentiffimo, > febenio 
fof zindicato pin potente di lui ; nondimeno non 
potrei fchifarlo, cr non adoperero le mie forxe 
contra di effo : ma partirommi ogni uolta , che 
bifcgnera morire . Et piacef]e a Tédio) che iv ha- 
uefficonfeouitoil principato non a fin di liberar 
me SFef]o dalla morte (percioche forfe alcuno 
mi gindicarebbe efferne degno innanxi al giorno 
diterminato , € io a quefla openione non con- 
tradico ma accioche io poteffirimuouer la ne- 
ceffità fatale da coloro , i qualiper la loro uirtu, 
€ coflumi fono degni di uiner Iunghifsima hitd. 
Ma poi che ella ufa la tirannia contra di noi, G* 
non 
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non noi contra di lei; bifopna fopportarla piace- 
solmente , non folo perche il pianto nulla puote 
giouare ; ma perche e da credere, che l'anima di 
lei , fe ella fentira che tu fia cofi affütto, fi deb- 

a grasemente attrifiäre, Co mafsimamente ef- 
fendoti tata, mentre chesiffe, di orandifsima 
confolatione ,  hauendo con lietifimo animo 
fattetutte quelle cofe, cheti erano grate. .Etper 
Dio, che non haitu folo da dolerti di effer rima- 

opriuo di tal moglier e;ma anche ella dieffer 
priua d'un fimile m marito . Adunque non effendo 
tune primo ne folo caduto in quefli mali; penfa 
che le humane auerfita fr habbiano da compor- 
tar patientemente ; [e non per mio efempio , che 
effendo io da dierfi trauagli oppreflo afperto la 
morte con prontifimo RON ET per la equa 
dita,che in cio ufa la natura : percioche ella e co- 
mune a tutti, beche da molti fia grandiffimamen 
tetemuta. coloro MA GES non fe neattri- 
Jlano uinono pin lunga , € pin tranquilla uira . 


A STES.ICO R O. 


E i uerfi, che tu hai compofii in lode di 

Clearifle ,iotene rendo grandi infinie 

gratie : percioche ti [ei dimcftrato prontiffimo « 

feruirmi in queto,che ti ho richieflo. Et nel ue- 
M 
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ro, che inciafcuna parte tu hai nellordine mo2 
firaro alriffimo ingeono:ei nella maniera del di- 
re non folo sppre Jo dime, (perciocheuoualmen 
teio lodo tutte le cofe di Steficoro) ma da gli 
«Agrigentini,che molti firitrouarono prefenti d 
udiroli ; feiFato lodato marauigliolamente: CA 
De et non pur nella memoria diquei, che 
dianxi gliudirono, > che [ono al prefentes ma 
ancora ai coloro , che nafceranno dopo noi.S ono 
adunque ( ficome ho detto ) per quefli tuoi nerfs 
tenuto renderti gratie: percioche & prieghi mie 
tu bai fatto dono di quefia canzone , Ga gli 
huomini di quefla eta, co ancora a quei ,che . - 
poiuerranno. Maioti preso per Gioue Ho 
tale, per licomun: Ida dmefhoi che ne’tuoi 
poemii tu non faccia pur picciola mentione , che 
io fianebuono , ne cattimv, fi come in una tua 
lettera m'haueuifcritto diuoler fare. Percioche 
per mia mala uentura il mio nome © da tutti 
odiato. Ma fia fcritto Falaride nell'animo di 
Steficoro migliore , che non € per openione de pli 
buomini riputäto, owerdmeñte peo giore di. quel, 
che eglietenuto. 


#4 PELOPID A: 


P ER niunmodoionon ifcrinerei a Steficoro 
di che tu mi richiedi : ne egli ancora ch'io 


gliene 
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gliene fcriuef$i, mon comporrebbe uerft in lode 
di morto alcuno . A mec affai bauer riceuuto 
gratia da lui,che eoli habbia fcritto in lode della 
muglie di Nicocle. Onde fe tnuuoicofa alcuna 
da me ; richiedimi di quelle, che fono in m10,CN 


non in potere altrui. 


ALLEME, Ex ET Go LE MaObLSE 
DH STE SIC O:R-O. 

| Vale altra, o figlinole, pin conueniente 
confolatione ui fe puo dare nel uoftro dolo- 

re, Che la rimembranza della nirté diuofiro pa- 
dre, fopra del quale oi piansete? Perche S tefi- 
coro non € di lagrime; ma di lode degno. Jo wera- 
Mente non uorrei, Che noi piancefle i morti: nom 
perche quefi affetti non fiano comuni a ciafcu- 
n0 ma perche fi connenvono a perfone infelici: 
dellequali la uita , non la morte fi doueria pian 
gere, la morte diquefle pis toflo ë deona di la- 
£rime,non quella di Sreficoro,il quale e tanti an- 
#iuiuuto infieme cun le fantiffime Dee ne i Cori 
> canti delle Mufe : € al [ao nome [ara [em 
pre dato honore , x cunceduto il primo luogo di 
dode : percioche ne in quefla , ne anche nella eta 
fatura ui [ara alcun’altro magoiore. € inuero 
che la qualit di Steficoro a me pare che non fia 

M ; 
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diner fa da quella d'Iddio, la quale e immortale ;: 
eSparfain ogni lnogo.Onde,o igliuole del oran) 
de Gr eccellente Sreficoro, auoi ficonien far 
cofe depne di cotañto padre. ne ui propofka pic 
ciols imprefa, cioe che oi facciate di non effere: 
inferiori a lui. Non uogliate.adunque pianger læ 
forte di cotanto Heroe da effer giudicata felice 
no inunbreue Shatio di tempo; néa iitutti ife- 
co, che serranno, € non:toglieie il chiaro 
Splendor de oli honori, che gli Himerefi hanno 
quafs a un Dio deliberato di fareli : Perciothe 
effo; come noi certiffimamente fappiamo , non 
f: dolfe di effer toltouia dalla diterminata lego 
della morte : x hasendo egliiualorofs Herei, 
che morirono per la gloria, lodatine ï fuoileo- 
piadrifSimi poemi, i quali fono appreffo di Hoi 
thefori deoni di opni oran pregio  honefliféimi 
efempi della uita, quando finalmente ueñne la 
morte, fene mori fenza alcuna paura. Et bab- 
biate per certo , che mentre egli fu nofiro prigio 
ne, effendo noi nimici; Slette fempre con añimo 
ficuro :ne mai epli fi [marri punto come fa chi 
ba da patir qualche grane tormento : anxi ci 
parue pin ualoro[o quando era noftro prisione : 
che mentre ci fu nimico. Fu adunque uinta la 
crudeltà dalla fapientia, non potendo io fargli 
punto di difpiacere in modo alcuno : percioche 
LA tutto 
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tutto cio che io faceua ; gli era grato € di fom- 
m0 piacere.lo ueramente con fatiche infinite mi 
fono ingegnato di prenderlo : ma poi che io l'heb- 
bi pre/o , anzipoi che io faiprefo da lui; niuna 
altra cofa mi era piu grata,cherenderoli gratie, 
€ che da me eoli deonaffe diriceuer benefcio. 
Onde io non ANT ‘che eoli mi habbia alcuna 
obligatione , perche io eli “ferbaffi dodici anni di 
sitache dipoitantine DID LT io reputo di effer 
obligato a lui, fiperche in molte cofe ha confer- 
mato l'animo mio, fi perche eoli flo fra tutti ol 
huomini mi ha perfuafo a difpres eviay la RAS | 


AU BE ln ON 
Q Vei pregi,che io hebbi da iT auromenittni 


per lo rifcatto de i prigioni , reflituifcis sole 
lero , non per far pidcere d me ; ma à Steficoro, 
Perciocne egl, London uine à benefr- 
cio di quei, ah da me hanno da riceuer cortefra. 
Ma frpuo dir, che cotal gratia gli muore fra le 
tan , fucendola eg ecli a perfone i iney ate. 


AL L'ÉRRlL GILI Ÿ OL.E 
DES TES JO OZRCOS 


M: fcriuete dihauer hauuto commiffione 

da uoflro padr e, quando eoli fipartina di 

qua nita,che oi mi pregafle a L fanor de’ T au- 
M ij 


RS 


18%  LtENtiT ORNE : Det 
romenitani:certamente effi non [ono degni dE 
alcuna pieta. Percioche nom cli hawendo io imçits 
riatine poco ne 4[fai,incinflamente contra dime 
moffero vuerra. Et ueramente Ste ficoro e deyno 
di ottener non folamente quefla gratia ,che per 
mexo uofèro eglimirichiede, cioé che iocoman 
di, che fianorenduti « Tauromenitani à danari 
de iprigroni, che gia io htneua fattirifcuoteres 
ma d'oswaltra cofæ;che [ia([e pur fi puo troua- 
re)magoior di quelle; che fono impofäbili. Et 
benche ad alcuni païa, che egli fia morto , ilche 
nol diria buomo, che fofle prudente: nondimeno 
appreffo di me Steficoro ancorauiue . Ne l'odio, 
ch'io porto aiTauromenitani hard tanta for- 
Ra, che quelle cofe, lequali fono in poter di Fa- 
laride dimandandolemi Steficoro non le ottengd: 
percioche conneniente cofa € , che turti gli huo- 
mini fiano uinti da lui,ma io molto mas giormen 
te di ciafcun'altro :che fratante ins diui- 
senti, iquali io ho prouati, non ho trouato hua- 
mo di animo pin generofo . Onde io bo ordinato, 
che 4 i Tanromenitani fiano reduti i lor danari. 


/Æ CT ETS MIPRPEPEO 


VE prima qua do à T'auromenitari ingiu- 
Jlamente moffero guerra contra die, Gr 


che 
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che con taolia liberai i lor prigioni, lo feci per 
compiaCer loro, percioche non #olfi far contra 
la comune les ve de’ Greci ;mane anche dapoi, 
che rendei lor la taglis, che io haneua hawuta 
non per far lor beneficio, fi come tu mi rimpro- 
seri, io l'ho fatto ; ma per fodisfare al difiderio 
di Steficoro , il quale per mexo di ue folincle 
mi ba fatto prepare a fauore de i Taromenita- 
ni:iquali di quel, che hanno vttenuto di me, ne 
debbono baner obligo a Steficoro,ép egli a i fuoi 
buoni coflumi. Io ueramente, effendogli cr per 
grandi rx molte Cagioni obligata, non mi dimen 
richero di quefla [ua commeffione : percivche 10 
conofco,che eolimediante quella richiedendomi 
gueflo , € ottenendolo, 4i Tauromenitani ha 
fatto beneficio de i danari, a me e Stato di gio 
“amento , per hauer dato teflimonianza delle 
mia benignita : della quale gli huomini non cre- 


ee) . 
dono ,cheinme ne fra parte alcuna. 


A GLI HIMERESI. 


1° fono apparecchiato di fare ooni cofa per 
amor di Steficoro:Et [e ben mibifoona[fe pren 
der le rmi contra i fati, non mi rincrefcercbbe 
‘combattere infino alla morte per confernare il 
diuino huomo da noi er da glialtri per la levora- 
FES 
M y 


De me VA 
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dria de iserfi cotanto lodato: il quale le pure @ 
fantiffime Mufe hanno honorato fopra tutti gli 
altri Pocti : x per cui elle i canti iballi intro 
duffero. Et douete confidérar , che in qualunque 
lnogo fi4 fepolto Steficoro,eglie Himere[e: € 
per la fuauirti [ara chiamato cittadino di cid- 
fcuna patria,marefleràofhro.Et n0 ui penfate, 
che Sreficoro fra morto;ma che nina ne fuoipoe 
mi,i quali ba fatti comuni a tuttigli huomini. Ri 
cordateui, o Himerefr, che egli efendo nato ap- 
preffo di moi, quiai fu mutrito, gr ammacftrato 
#iffe inuecchiandofs in componer hinni @can- 
goni: > che ultimamente mutatafs la natura in 
altracofà ,e mortu appref]o 1 Catanei, cofi ba- 
s#endo loro &x uoluto € potuto. In Himers 
adinque fi edificato un Tempio à Steficoro per 
eterua ricordanxa della [ua irtu:gosin Catania 
il fepolcro, che da loro glie apparecchiato. Ma 
di queflo farete quel, We > ti para meglio >pen- 
fando, che di quanto io potr , non wi frano per 
maäncär ne dandri fe arme, ne vente: ma pri- 
ma confiderate una cofx,che e[Jendo noi S icilia- 
ni, prendendo una citta di Sicilia, non ni acqui- 
flate lode alcuna: x fe nonlapisliate ; n'haue- 
rete orandiffima uercona, non farete fics- 
riNe #ogliate far coranti pianti x lamenti per 
lamorte di Steficoro, turbando in parte alcuna 


la [ua 
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la [aa felicira ù Ecli é morto il corpo [40, ma il 


nome , che mentre egli fuinuita e Sato £lorio- 


fo iltempo, che non hara poter [opra di effo, lo 
conferuera beato nella memoria de gli huomini . 
Le fue canzoni, à fuoi nerfs, Gr uarÿ poemi, #£ 
conforto,che ne fiano pablicamente in ogni tem- 
pio, € priuatamente in Ciafcuna he Cafa : 
psrcioche alhora fi potra dir, che Steficoro fia 
morto, quando non fi trouerd piu.alcuno de à 
fai poemi . Per la qual cofa ufate dilisenxa di 
farne copia , € mañdarne anchein altriluoghi, 
hauendo per certo, che la citra, la quale hauerä 
prodotto fr desno Poeta, molto mag giormente 
di lui fara da tutti lodata . 


eus A NAT ETAT LEA NET LE SE A 
TR) A, SCE 4B:..V': L2 10: 


X.7 OI dite di banerveduti a T'eucro i danari 
= V che noiuipreflammoser egli dice dinon gli 
hauer riceunti.Io in uero nan ho cagione alcuna, 
onde io debba non dar fedea uoi, x non crede- 
ve a lai, Eclirichiede hauer chiarexxa, Che uoi 
gli dobbiate dare : x uoi dite haïerelieli dati co 
1e à fidatifimo amico : Onde io non ne hanendo 
certexza alcuna ; accioche non paia; che io non 
mi fidi di ninno dj uoi, ne’ miei conti nerimanse 


CRIE à à 
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fodisfatto come fe mi foffero Starirenduti. Deh 
praccia a Iddio , che di cio la ueritä fempre me 
fia pintoflonafcofa, che [coperta( cn fi qual 
fi uoglia di noi) quefia uoflra maliona fraude : 
percioche SFimo, che [ii molto meglio perdere i 
danari, che gliamici; che poiche fara trouato 
iluero, quegli, iqualicon inoanno mi haranno 
offefo, di amici conuien di neceffita, che io lire- 
parti nimici . - 


A: PA VU ROLE, 


Ty £Z Dioimmortale, cheio non penfo, che 
P tu mi dimandi gran guantita di danari . Ma 
lemiericchezxe [ono af[ai minori, che iv pof[æ 
fouenire alla tua bonta . Ma faccia Tddio chets 
li Sfenda in quelchetu dici. € [e donerai di co 
tefla maniera; pin toflo ti mancheranno oli ami- 
ci, Che liriceuano, che la liberalita dituo padré. 
Percioche,quanto procede il donare pin fblendi- 
damente , tanto fegue il poffeder cofe pin degne 
della grandezxa dellanimo. Ma, quandouna 
fola uolta alcuno hauera con pronto animo fatro 
‘beneficio; quel, che egli prontamente hauera 
confumato, la fortuna clielo render&. Et non 
bauer Jofbettione, che io parlandoti cofi libera- 
‘Mente n0n #oglia dare fi piccioldono a mio fi 
glinvlo * 


FALARIDE. 187 
gliuolo,al quale io ho acquiflato tutto cio che pof 
eg go. Percioche fono tanto lontano dalripren- 
derti dello effer liberale a ituoi compaoni ; che 
pigliandone io dilertatione incredibile,t: confor- 
to 4 penfare co{e deone diranta cortefia , accio- 
che non pur al prefente tu [ia maghanimo : me 
infin che durera quefla fortuna,di continuo per- 
feueri nella medefima uolonta. Adunque quel 
cheioti mando , te lo dono molto uolentier:, cæ 
reputo diricener £gratid date ,tenendo cotefto 
modo di Fhendere, cheë fi lodenole, € del qua- 
le [e ne ha da Sberar molto bene. 


AST (ME GARE S.I, 


Enxa hauere Sberanza alcuna di riceuer be- 
D #eficio da uoi, ho lafciate andar libere le uo- 
Ître Galee, che io haneua prefe, lequalimanife- 
Jlamente ueninano contra dime. Et [e uoitene- 
te memoria de benefici riceuuti; non us deue 
efere ufcito di mente, che gia prima tre uolteui 
ho liberati, quando per la careflia de frumenti 
morinate di fame. 


A PERISTAHENE, 


D À prima io haueua dfiderato srandemen 
te di far accider le moglieri di Eubolo, € 
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Arifanto , iquali haueuano congiurato contre 


dime : @tu, hauendole via prefe, me le baueui 


mandate a fin,che doueffero morire,e io le bo li- 
berate. Et certamente fo, che ti marauigli,che 
iv mi fiaritirato dallo sdegno : ma fe tuinten- 
«derai la cagione , perche io lhabbia fatto, per- 
che efJe hanno manifeflamente dimofirato la 
gran nobilta dell’animo loro ; ne haneraimag- . 
«gior maratigli:Percioche dimandandole, feel- 
de erano State cofapeuoli della conginra de’ lor 
rsariti contra dime ; non folamente affermaro- 
no queflo: ma differo,che haueuaño animo di ue- 
nire infieme con eff: ad amaxxarmi. Et dicendo 
io loro , che‘ingiuria opicciola;.0 grande ni ho 
fatto ? rifpofero niuna priuata , ma [1 ben comu- 
né. Perciocheiflimano comune ingiuria, che le 
citta libere fiano [os gette.E dimandadole dinuo 
#0 con qualpena conueniente alor odio contra 
dime io le doueuapunire : rifpofero, conlamor 
te. Onde banendo viudicato, che uolendo elfe 
morir cofi ualvrofamente, fiano degne di uita, 
non di morte ; meritamente io ho perdonato 
loro . Et tu quelle cofetutte ,.che infieme con ef- 
fe haueli, quando furono prefe, rimandandole 
ailor parenti reflitui[Cile, à fin, che non hab- 
biano cagione da dolerfi di hauere in parte alcs 
AA TICCHHLA INTIHTIA.e 


S Li ne 
À Euandro, 
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Tu, tuttii cittadini Himerefi,& fhe- 

titlmente la magoicr parte de’ Siciliani SFi- 
moche fappia come in Himera da alcuni furo- 
no polie infidie alla mia uita, x hauendomi af- 
falito , effendo io pin giuflo diloro , i[campai dal 
pericolo. Etin wero, che Iddionon faria SFato 
coft iniquo gindice di coloro , che hanno hauuto 
aïdir di commetter tale [celeraggine nel fuo 
tempio ; che ef$i efecutori di giufto.fatto, come . 
malfattori fu[fero $tati dati in poter di colui,che | 
da loro meritamente doueua effermorto ; € 
neffuno altro dicio haurebbe contraria openio- 
the. Ma, perche intendo, che Steficoro fente gra 
#ifima noi , che Eubolo ç Erifanto rinoleona 
da: capione delle loro infidie nella poefia di lui ; 
non Horrei , Che eoli, quàfi che io l'habbiaueraz : 
mente creduto, ne pislial]e difpiacere alcuno. 
Percioche , [e a i poemi Jaoi, come dicono ; ha: 
ueffero, polo mente, non di [celerita biafimata, 
ma difuprema bonta haneriano riceuuto premié 
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